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TRAGEDIA SACRA 
']])e/ Sig. Don Tomafo d'Auer .fa 
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Eccellemifs. e Reuerendifs. 
PRINCIPE . 

• 

Ve! tragico Poema rapprefe11 
tante il martirio del glono­
fo Apollolo S. Bartolomeo, 
del Sig. Don Tomafo d'A­
uerfa,che quafi nouello Re­
gulo,sù l'ali dell'Aquilalm­

periale della Augulliffima Cafa d'A ufiria vo­
lando formontò lìu sù'J Trono di Cefare,per 
ifcampare dal coltello de' nemici della noflra 
facrofanta cattolica Religione, lìefo già il 
volo per J' aerei campi della Germ;mia,per fc~ 
guir l'orme de' Reali Germogli di quella Ce­
fa rea Maellà, che per J' andata a ~pagna,in 
Trento doueano alquanto far dimora, fen' è 
palfato in elfa à: prefenrarfi à gli occhi di v. 
Ecce !l. Reuercndifs. da cui fpera, non. qual 
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da crudele, e difpieraro Afliage elfere ingiu­
flameme Raggellaro; ma qual da benigno, e 
fauoreuol Polemone pietofamente accolto. 

In TRENTO dico. che pofla sù l'eflremi· 
tà de gli Alpi, e td' confini della Germania. 
ed dell' Jtalia,dal Tridente di Nettuno prefo il 
nome, fuperbamente rìlìede. 

In Trento, in cui, in quella parte dell'anno 
quando la vezzo( a e vaga Primauera veflita, 
c pompofamente adornata dì verdi herbette • 
c d'odori fc ri fiori fà dolce ritomo,mena feco 
le Gr arie: & il Sole non g i~ d'ardenti fauille 
fcintill3ndo in aridifce i l'rari; ma con raggi 
temperat i fecondando col fuo mire calore la 
Terra , quel la (che già grani da) partorifce il 
gratio fo, c leggiadro Aprile. 

T REN TO a cui gareggiano intorno fchie­
re di folleuate Colline,e per aperta Campa­
gna trà fuperbi, & altieri Monti d' afpri e ru­
widi Macigni ripieni,quella con fronte quali 
minaccianre il Cìelo,tr:i fcofcefe balze,o pre­
cipito lì dirupi d' ogni torno riccamente coro­
nano. 

TRENTO la cui d'intorno Campagna co­
uerta lì vede,& ammantata di folti H abeti, di 
{olleuati Cipreffi, di verdeggianti Mìrrì,d' a-. 

mamt \. 
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.manti Oimi,e d'inamorate Viti. Q!!iui non 
di velenofi ferpenti, non d' Afpidi ford i, non 
di feroci Pantiere,non d'horridi Bafilifchi al­
bergo,o fianza fi vede: ma da' più canori Au­
gelletti,da più fide Tortorelle, e da pù1 aman­
ti colombe fabricarlì i !or Nidi • 

Gareggiano,dico,!e Valli, che sù i fianchi 
de i Monti ll:efe le membra,agiatamenre s" a p· 
poggiano: i cui pjedi fcaturcndo cenro,e cen­
to Riuoletti di chiare,e limpide acque, quali 
per vezzo legiadramente fcender.do; tutta di 
dentro la bel!inima TRENTO de!iriofamcn­
teinondano. Ondefe talhora l'occhio fcor­
ge nella cima del Monte il tergo h01-rido, e 
fpauemeuolc, e nell'imo il greue giogo delle 
val!i,e de!itiofe piannre,dirà,chc il pittor Ce­
lefie lì è formato v n quadro, in cui mcfcol<~n­
do il chiaro dell'v no coll' ofcuro dell' altro 
habbia campo di trattar trà l'ombre il chiaro 
de' fuoi Raggi. 

Q!ti~<~di l'tmmote Ncui,e gl'indurati Ghiac­
ci, da' raggi del gran Piancta,fprigionati da, 
!or crifiallini ceppi, fcuotendo precipitolì 
dall'alto, in liquefatto argento trasformati, 
rendono AIJ'annofo c venerando Adige tri­
buto di correnti perle, che frante fu i vicini 

- A ~ fJtli 



' faffi ingemmano marauigliofamente i fiori. 
1 verdi Lauri de' monti fembrano fonore Lire, 
e le chiare linfe del piano concordi Cetre:qui­
ui !'Aure, & i Zeffiretti fcuotendo con dolce 
violenza gli ArbofceUi del monte,aquelgra­
to fufurro s' ode,per !'Aria foaue mormorio: 
ma i vaghi RufceUetti cò armonio[ o firepito, 
con gli obliqui,e tortuofì giri,foaui muouono 
i l or pallì:e i' Aure, e i' Acque queUe de i M o n· 
ti inondano gli Alberi, e que[l:e del piano in­
crefpano l'Onde. 

l ! gentii'Vfìgnuolo,tr.ì frondi, e frondi Cal­
tando,tcmpra il fuo canto hor con l.a mufìc'· 
Onda, hor cò la piaci d'Aura; ma nel piano poi 
veggonfì ballare sù i Campi l'H erbe, & i Fio­
ri, e sù i Fiori, egli odori veggonfì anco ball;1r 
Zeflìro, e C!ori. 

Inquetìa TREN!O è giunto, di cui Voi. 
fola Eccellentiffimo e Reuerendil!ìmo Pretl­
cipe fiere il vero dominatore dell' vna e dell'­
altra Giurifdttione. H or quì: vorrei,sforzato 
dall' obligo,cò dotto,& eloquente fii le, difcor 
rer de' voflri encomi, (e io haueffi cofì pron­
to il dire, cofì fpedita la lingua, e così ben' or~ 
dinari i concetti come ambitiofa, e pronta la 
volond : ma douendofi toccare quelle prero: 

gatiue, 
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7 
gatiue , che giu!lamentc vi li conuengono-; 
imbalordito dalla ba!fezza del mio ingegno , 
Impaurito dalla rozezza del mio dire,& atter 
rito dalla grandezza del rofiro merito,fofpet­
to , che la mia lode farà fenza alcun dubbio 
fu or di modo ma~cheuole,importando più l'­
efercitio dell'eloquenza in o rare, che l' affi:tto 
dell'olfequio in riuerire. 

Precipitò miferamcnte in vn Fiume il te­
merario Fetonte..per fouerchio ardire, & Hi­

.caro l'infelice, ofiinatamento curiofo, cadde 
meritamente nel Mare. 

Chi eccede i termini del fu o Genio; merita 
, rimproueri di temerità. 

Antigono, intefo, che il fuo Jigliuolo era 
:!lato dall' hofie nemica con ellraordinario 
conAttto miferamente vccifo;nieme altro dif­
fe che. Sero nimis intet'uifli, mi Fili, qui tam te­
mer è in !Jofles te conieccris neque tll.e fd!utis, 
nec meorum monitort1m memor. Chi fa ben mi­
furarc fe medef<mo; conofcerà fin doue fi 
fiende l' attiuità della fua Sfera. 

Da v n'altra parte ingrato e difcortefe !li­
mar lì deue colui .• che fpiuto da efiraordina­
rio impulfo non pale/a ( ancorche fconcia ­
mente) quanto delle yofire lodi intende:Ma fc 
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gli encomi de' grandi, folo da grandi,ed e c; 
cellì Oratori con,applaufo, publicar lì deuo­
liÒ; io, ch'inferiore ad gn' v no di gran lunga. 
mi confelfo;folo col tacere dirò quanto con la. 
penna non polfo efprimer e. Solo dirò,che il 
prefeme Poema tragico (di cu1 il detto ~ig. 
Auer fa contefiò il trouaro )in quefia Trento è 
~iunto,e quì fcorgendo in Voi nella delìra la. 
b1lancia dellaGiufiitia,nell'intelletto l'Ocea­
no della Sapicnu,e nel petto il compendio del 
Zelo,della Pietà,e della Clemenza; non s' ar­
roffifce, per paffar fui Palco dell'Italia, di ri­
cercarle vn paffaporto con l'impronta del vo­
firo nome, fotto il cui patrocinio ricourato, 
non pauenterà l'acutezza del dente di morda­
ce Zoilc, & io honorarmi bramando et'fer 

Di V .Eccellenza Reuerendifs. 

HumiiHCs. e deuotifs. Creato 

Il M.tfcberato .;!ccademico .;!nimofo. 
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Ecce!lentifs. e Reuerendifs. Principe.' 

Itrouai stì le. Stampe di Treil~ 
t o il mio tragico Poema in ti 
tolato il BARTOLOMFO 
da me confacrato,e prefen­
tato alla Maefià Cefarea di 
Ferdinando Terzo Impera-' 

tore, che dai Mafcherato Accademico Ani· 
mofo à v. Eccellenza Reuercndifs. vien al 
prefente dedicato:molfo,(per quel ch' ei dice) 
da due ragioni ,J'vna perche lì doueua rap­
prcfentare alil prefenza delle Maefià della 
Reina nouella di Spagna Maria Ahna d' Au­
firia, e del Rè di Boemia, c d'Vngaria Perdi· 
nando IV. fuo Fratello, che quì in Trento di-' 
morano, e l'altra fpinto da vn sfrenato defi..' 
derio di! vederlo sù i palchi d' ltalia,Ccortodal 
glorio( o Nome di v. E. Rcuerendifs. Refio 
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cofi grato :i quello, per l'alfe tto della fua be~ 
niuolenz a come obligato à V. E. Reuerendifs, 
per hauerlo cosl pietofamente accettato: per 
l'vno ho fatto vn Ami prologo d'inuentione, 
per certificare in tutto le fu e fcufe, & all'al­
tra.che è V.E. ho telfuro quella piccola Ode 
delle fue ammirande Virnì, per dar campo à 
più dotte penne d'inalzar quelle ">l loro [o­
urano llile,nella maggior altezza, oue troue­
ranno cretto il Tépio dell'Immortalità. Q!!_e­
ilo è v n piccolo Ram iglietto, colto dall' incul­
to Orticello del mio rozo intelletto : le ne fò 
vn dono, acciò, che fpruzzato coll'a qua odo­
rifera della fua benignità,diuenga così grato; 
che no folo non renda naulea;mà fia ~:ullcuo­
le àchil'odorera métr'iodi tutto core:! v.~ 
lteuerendifs. mi dono, dedico,e confacro. 
In-Trento il dì primo d'Aprile 1649• 
· Eccellentifs. e Reuerendifs. Prencipc 

Di V.E. Reuerendifs. 

Humilifs. e Deuotifs. Creato 

D. Toma[od'~uerfa. 
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, LA VIRTV' VITTRICE 
Ode Pindarica mo;·ale 

Del medelìmo Autore 
.All' ifleflo 

&cdlentifsimo, e Reuerendifsimo 
PRINCIPE. 

• Strofe Prima. 

Q Va/ joaue .A1·monia, 
'l'e~ l'.A:ri~t intorno,placida,ribomba, 

E mi s' acctntra intermtwwrle a/(;ore? 
!!J!al dolce Melodia 
(Sia di Cetra , di Lira,o Jia di Tromba ) 
1ft' accende i fenfi d'Immortale ardore ? 
!!J!~l m'infiamma furore 
VirtùCelefle ,olld'iom'accingaal Canto 
Ihm Sacro H eroe, cb' è di Virtuteil Vanto? 

An· 
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Antinrofe Prima. 

E,forfe,tuala Fiamma, 
'Paflor d' An{rifo, cb' i pen{ier mi dej!a 
.A vergar C arte , & à formar concenti ? 
se'ltt<o 1\Jggio bormi infiamma 
Il petto,e'lcor? Tu l' .Arco tuo mi pr~fla; 
E'l'I'lettrod'Or:dettamiTu gliaccenti; 
Sian le Mr~fe prefenti, 
'Per.he {ian, lor mercè, celebri, eterne 
LePirtùdi MAD.I\VCCI alte,efupcrne! 

Epodo Primo • 

Splende Pirtù Jub/ime, 
Ch'ad .Aura 'Popolar non ùrge, o sbaffa; 

.:~:~: Ma fotto i piè calpefla a~~ree Corone : 
,;, . Ben di Fortuna opprime. 
gd;.'l.' E folo à fedi fe pm11io {i ta!Ja, 

· E stll' Olimpo il Trono alto ripone: 
Se' l P i':(_io {e!, li oppone; 
Haurà compagni Amor, Fcde,e spcran'{a, 
Pietà, Forza, Giu{litia, e Tempcran':(a. 

'ìtro-
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Strofe Seconda • 

col fuo retto gouerno 
M.ADR..VCCI regge laBilattcia .Aflrca 

~~~~~~. EiVi-zij11intià la VlYitÌ dimoflra: 
od.•7• Così, per farfi eterno 

C .A I\ LO, con pompa triotJfal {i bea 
'Per degno entrar col g1aToniite in Gioflra: 
E così 'l Manto inoflra 
Chi di Virtt) fen corre al nobil Jegno, 
'Per far/i ad ogni honor [oggetto degno • 

Antillro fe Seconda. 

Già fen volò sù l'Etr..z 
Chi 'l fentitrdi Virtù formontar volle, 

;;-;,'~~: Co~·~ort~à gli~ltri Dei fl4/ene affifo: 
ulis. Yzrtu maz non s arretra 
'i,'.;~;~· Di fpinger l' Huom: anzi nel Ciel l'e fio/le 

Finchedi Cio_, il Fil non fia recifo: 
E fpento ; il nome incifo 
sarà sù Bron2;j eterni, eterni Marmi 
Las~ nel Ciel da' pirì fub/imi Carmi. 
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Epodo Sécondo. 

Fatta al 'Piy}'o fimHe, 
Chef/~ fepoltoin fempittrno Oblio, 

i~;::~~ E la Virtù ,Jequella iiYitioattma : 
Tropp' !Jà l'H Nom Jauio à vile 
s'ont~d<i Tempod1[pie1ato,erio, 
Staffi fen':(_a operar, cbi11jo fottcrra : 

n~con­

iìllit. 
Or.! 4· 
Od.,_ 

"Mt<oui, dunque, afpra Guerra, 
CA~ LO, al tuocor,percbe d'etcrnijm.1lti 
TuaYirtùdiYirtl. s'Orni,& e!J~ti. 

Strofe Terzo. 

Non pauentar fc fcorgi 
F,rrri ad inuido cor Centro;, e Berfaglio, 

~~~:~;'; Cbeconling11a m?rdacc iltutto offende: · 
fcopus. Ben vedrai, fe t accorgi~ , 
gd,;·;,- Che Gioue (cinto quel d'afpr() ferraglia) 

.A formontarti al Ciel veloce li/tende: 
'Percbe vede , e comprende 
Cl/al t:irtJ<Ofo c or femprc [ttd' Vopo • 
Che fila Virtù fo!Je d'Inllidi.t ftopo. 

Anti-
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Antillrofe Terzo ; 

Stè 'l triplicato Monte 
Dt 'Pindo, d'H elicona, e di 7'.:rnafa 

t, ~;~; Si fon:za al nome tuo Tempio immortale: 
J1 in s. .Q:_Huz a fprt,~z...ar tU4 fronte 
'gdiS."' Le Mufe e'l Tempo al Fonte di '1'egàfr; 

.Altra inbracci.:t' inalza, altri sù t' .,.t/e: 
( 'Premio al tuo merto vg~Ule) 
'Mentre ilt te fon tante Virtù raccbiufe, 
C be t'e propiz:.io il Ciel,Febo, ele Mufe. 

Epodo Ter&o. 

Canzon mio folle ardire 
Cii C.Al\.LO EM.ANVEL,benigna,fcu{a; 
S'à fcrmer fue Vitttì temprai la pettn.& 
Tacèr jol, non c be dire 
Conuienmi ,s'altro fii/e, e s'altra MNf4 
'Può dilatar ciò, c'bor mi4 lingtl4 accenna 
Ei Sol l' .;t/e s'impenna: 
Ei fol,nonlo, febeneilverdiftertto, 
Far/i potrà ,con la (ua Vrania, éterrw • 

IL FINE. 
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.ANTIPROLOGO· 
_Da Recitar lì nel Bartolomeo alla prefenza 

delle Maefrà della Regina di Spagna D. 
Mariana d'A ufrria e del Rè di Boemia ed'­
Vngaria Ferdinando I v. fuo Frztello , e 
delle Sereniffime Altezze de gli Arciduchi 
d'Hifpruch, in Trento. 

Parlano Cupido Amor domato, e Giunone ; 

Cupido~ 

N on faprei dir qu<Il fo!Je 
SI Jlrano auuenimento, 

Cb' io da occulta Yirtù,da {or'{ a occulta 
Fof s' hoggi trafportato 
In quefla di Za(fir Spond4 ingemmat4 
De t' .Adige {amo [o, 
Cbe di 'Paghi fmeraldi 
Di Nartifl, t d' .Acanti, 
D' .Aiaci, t d' .Amaranti, 
Di IVJfe, di Ligufli, e di Yiole 
ll,.ipofllieta in liquefatto .Argento _ 
( J:l!!afl in letto di Fior) famofa Trento • 

Forje > (le~~~~ la Notte, 
(.l/è l 
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CIN de' furti d' .Amor ver~ce [corta 
Puol, cl/ io {i a fpettatore 
Dc' fuoi notturni, e diletto/i fpaf]i? 
O forfe, pere// io veggitt 
.!l!!anto felici m lei ciafcun dimojlra 
Dolci contrafli in amorofa guerra? 
o, percb' efienrlo de gli .Aerei C.tmpi 
capitana pojJente' 
BramJ, cb' iQ la contempli 
Cinta d'arme d' .Argento 
Stl bel notturno inargentato Cnrro, 
Che biz..arra, & alte1·a 
Con Brandoofcuro il Dì b.1fter minacçi.1 ? 
Et in atto fl•perbo 
Di 711.zeflra di Campo 
Con bcll'ordùt comparla 
De lo fie/lato ejJercito le Sqttadre, 
Cl/altri /pargendo di /tllgiada 'VIIIIemb() , 
.,t l 'CJ!nir de l' .Aurora, 
L' aurat.t Indica Conca 
Faccia ricca , anzJ grauida di pelc! 
.Altri fpruz..z..ando ,, gli ncchi 
Sonnzfero lit1uore, ili gra11e fonno, 
Coda in dolce ripofo ogni .Auimale? 
SÌ sì così mel credo. 
Ond'io che fono il più leggi<tdro, e forte 

B (IJm-
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(B(ncl/ in tenera età) Nume Cc le fie; 
Da gli occhi miei sbendati 
Mal mi conofcerete effere Amore • 
Ma {ono .Amor ben sì, cl1e nacqui in Cielo, 
'Per cui concordemente 
Girano ad ,, fol moto 
I Campi di Z4]ìri 
Di quei Ccle[li Giri, 
E cozz quella 7Jilion, chc'l tutto eterntf. 
L' vno in l'altro trasformo 
;F.'I1oglie a voglie vnifco .tn'{j conformo: 
71Ja no11 gùì q11ell' .Amore, 
C be 11ace tanto piH q11anto puì o !fetide, 
O cl/ arde tanto più quanto più infiammx: 
Non lufingo c011 frodi 
Y[urpator del Seggio 
De l' offefe )\agiozz: m.t là difendo. 
Non hebb' io mai Compagni 
Yergogzza ,;t, Difizor, e 'Pentimento : 

Ecco il 'Palco ["perno 
Dtf alto Firmam:nto, 
Cbed't~rdenti 'Piropi arde, e sfauilla' 
E lfUante Stelle fon fiffe, & erranti 
Tentan audacemente 
Difcacciar con gran fretta 
() con pace, o c011 Guerra • 

Zl 
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Jl buio, e l'OmbrefiglicdclaTcrra. 

Ma , cbe "Vago Jplendore 
H or gli occhi miei {bendati ba n difcoucrto ~ 
J.!!!ai del Sol raggi ardenti 
Tra la più bui.: Notte arde, c [cinti/la? 
Q.!< c fio, s'io non m'inganno, 
'1-{afce da quei gran Lumi 
Di quei German {amofi, 
Ch'a l""VtJ cingie le Tempie 
Di Bo!Jemia, e 1'anonia aureo Diadema, 
E J' altra, d cui l'H iberi.• 
.Auida attende a coronar le Chiome, 
M.Ali,J .AN .A di Spagn.t aft,tf~egina, (110 . 
E FEJI...DI N.ANDO ilqtwtoà lei Gc;-m.1-
1'er w i lieta , e {e{14nte boggi (i mo/lra 
Emulo ambttiofo (TO. 
Del T.tno c'l Manfanarl'.Adige i:< TJI...EN­
M.fi.JI...l.AN.A è coflei, ( mo 
Chequalliedra,o qual Vite tt l"Elce ,aL'Ol­
T(_ atta fen cm-re ad abb,·acciarfi al Trouco 
De lal'rof.rpi.:t fua,cbe l'.Att/lrir<C/lolle 
So t<ra le Nubi à formonta;· s1Ì l'etr.;. 
Ecco, che riuerente 
s'inchina al voflro afpetto 
Colui c«t rit<ereuti 
Ogni Sfera Crlejlc, 

B z Et 
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- Bt ogni c~ fa Ji quJ. gitl s'inchina : 
Cui Cinthta nuenfce, 
E cede il Caduceo d t M~iA il Figlio, 
1/mer Madre d'.;tmor cede t'ardore, 
Il Sol l' aurato Carro, 
Martei' Ha/la, & il Brando. 
I fuoi Fulmini G1oue , 
Il Tridente Nettuno, 
E la Falce fatale il gra11 Saturno. 

H or' io, che d'.;trco,e di p•mgenti flrali 
E di ricca Faretra 
Gli bomeri e'l fianco l1o cinti; 
.;lrco, Stra/i, e F.rretr.z 
Scindo, [nodo, e di/pregio, 
1'urche cono{co in fatti 
Il mio poco valore, 
Cii v' (rete voi non bà poflawza .Amo;· e • 
Ma veggio, e non m' inganno , 
Scef.z in Terra Giunone, 
E. feflofa s'affretta 
Verme col paffo, & in l>er me s' accofla, 
Per p4rla•·mi anfìofa: 
Bell'è cl.>' io fermi il piede, 
Per [aper ciò, c/1e di narrarmi bà l>oglia • 

Ciuno, 

ecp. 
t 
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Giuno, Cupido. 
Giu. T V o pa/Jo errate, o mio cupido,arrefia. 

Ed afcoltami attento, 
Cbe fcorgerai quanto à mio fa/lo eterna 
1'repùrat' hà nel Ciel Gioue fupemo. 

Cup. 'Prendi Spirto, Giuno>l> prendi ripofa: 
E non cosi an/Jelante, 
Ma placida, e feftante 
Gli affar alti del Ciel fammi palefi. 
Non vedi otle [ci gionta? 
Mira ben, c'hai prefenti 
Di Cef.zre il fofiegno 
In cui s'appoggia di Teutoni.t ill\.egno: 
Colui, cb' al gran Mon.trca 
CondUJ· dou;·d l'amata amante Jpof.t, 
C be nel fiw de[lro /ìa•zco 
.Alteramente, e maìefiofa bor fìede. 
Voltati, c rit<erente 
1\.iconofci , com' io , quanto à te /ice. 

Giu. O gloria di Germania. 
O fiupor, e fPlendor d'Hibel'a Gente 
O defcendenti de l' .Aufil'illc~ Stirpe 
GYI!n/ortunu la mi.< d'c{Ser qui gùmta 
.A contemplùrui in quel gran Trono affi/i. 

Co/lei cb'al fianco tuo fcorgon quell' occ!Ji 
Non è del Ceppo antico 

i 3 Del 
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Dtl Terza FEfi...DTN.ANDO inclita 'Prole 
Come [ci T lÌ, cui Genitrice degna 
FÙ M.AR,J ,4, che nel Cielo buggi trion{.t? 
No11 è i'eccelfa 7l1.4f1...1.4N.A queflc 
In cui de gli Aui fu o i l'alta fi'irtude 
Compendiò 'N._atura? 
Non è quella gran Donna, 
Cl) al gran Filippo il J:!!!arto 
"Per apra fol di me fù data in forte 
Starfenc fempre aflretta 
In nodo maritale , 
E l'vno a l'altra, e l'altra al'vno llgu.tle? 
Sì sì tlttto m'è noto 
E fù gran forte mia l' r!Jer qui giunta 
ou'bor [i /lanno in bel Tbeatro accolti 
spirti fublimi , e grandi 
In quella Scen.z angufla 
.l[ttidi a rimirar la pompa .Augu/14. 

f!!!indi {«tta bramo fa 
n' vdir d'v n Spirto d1 Tri11acria i (en{i 
Stc[i in Tragico fii le, 
C be forman (ben conte/li) 
Opra immortal, c be di Tragedia illuflrc 
'Porta il bel nome Ìll fronte , 
Con quel fudor famofo, 
Che sà flillar [4 penna 

c'iJcb · 



D '' tl:tJr 
.;~J • 

:{gltrt~ofJ 
l.,t f~t.'l.'' 
lrt~dc 

:r 

.ri fr~.1 

(h. 

,l 
c'l;ebbe in don da Mclpomcne il l{acre[tJ 
F.zbricata, & afPcrfa 
Di '1"el candido flilc ond'ei l'adornce 
1J1of/ra ben boggi al Mondo, 
c'bamzoi jUfJi Carmi il Fato ancor fccolzdo. 

E ben voi ve l vedrete. 
Spcttator , che qui intorno 
( Mentrc{rà chiare, c tremole Facelle 
Da sì lHcidi ;-ai fugge la Notte) 
Fate corona illuf/re 
.;t d afcoltare intenti 
Nel fuo Bartolomeo, Se lino ama11te 
Di qual paga fi•• dcguo • 
f!!!al premio al fin raccolga 
In fon di Jua [per an<., a 
Fatta ,wftcraill amor, fede,e cofian'{_a. 

Cup. Donne amoroft, c ben vedute ancora, 
fl'oi, c be 'l nome portate 
E di belle, e di amanti 
J:!!tal di fido 4mator paga richiede 
$ol di fede, e d'amor .Amor, t Fede . 
iaJciatt:, o Voi crudeli 
1\itrofette Jpietate, 
Belle TiJ.ri d'.Amore , 
Vitti 711armi gelati, 
C'battete occbi di Solc,alme di pietre, 
. B f Voi, 
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Poi, c/1' à [ofpiri arde mi, a' pianti altrui 
E godete, e ridete, 
E /dtte a d~nno lor flattte infenfate, 
Di Selce bauete i cor, d'.Afpi l'orecchie; 
La[ciate d' e!Jer crude, bomai lafciate: 
Siano i pianti effauditi 
Onde ama>Jte gentil pietà ricbiede: 
Siano q11e' prieg/Ji vditi 
611de feruo fede l grida mercede : 
C be gioua d voi di crude voglie armate 
Trionfar di mi/l' alme, 
Se fo>lle morti !or le llo/lre palme? 
Si.z fpecc!Jio all!o{lro cote, a gli occbi miei 
D' VII gar:zy11 genero/o, 
E d' v11 petto ritrofo 
E la fede, c l'amore : 
(be [e no11 fia de' lor felici ardori 
Termine ladolcez.:za; 
Non fia degli odij voflri 
Termine il pentimento : 
lfla di ca/le fiammelle il petto ardenti 
'Premio fia del Incendio onde arderete, 
Con diktto ineffabile in -vdito, 
.A gioia tmmenja amor pudico vnit~. 

Giu. Taciti afcoltatori, 
Tacite afcoltatrici, vdite in tanto 

- ... · - (Men-
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( Mentr'iomen vado à prepar4r le No~'{e 
Del gran 'Monarca Hibero 
Ladoue ba' l Manf~nar verdi le- Sponde) 
l\inouarcon pietate ecce l fa, e vaga 
SÙ que/la Scena induflre 
DiMartiro immortal memoriaillu[lre 

Cup.Et!omen'entroà fufcirar gli ardori 
Di quei mode/li sfortunati Amanti, 
Et inuifibilmente 
.,{. tutta l'attion farò prefentc • 

Fine dell' Antiprologo ; 

Del 
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Del Muy Illultre Seiior Dotor Don Albertà 

N auarro, Hijo del lllufiritlìmo Se ilor Don 
Agullin Nauarro. B~ron del S. R. Imperio 
Secretario que fue de la Auguf!i11ìm.t Em­
peratriz Maria de Aufiria de gloriofo nom­
bre , Senador de la Ciudad de Milan, del 
Confejo de haziend.l de S.M.Car.. y Se ere-, 
tar io de Elìado en Flandes. 

Decima al Autor. 

SI nmere Selin de amor 
Hoy triumpha BAI{.TOLOME : 

Goza el Lauro de fu /ee: 
S11però el premio al dolor • 
Tràte de gozo, origoY 
Q:!.ien los mereciò fentir : 
Yos mejor, que cn aeftt'ibir 
.A jfeflos dulces , ò tri/les; 
'Pa1·ece, que enteruenifles 
..!l amor, como al morir. 

Dell'-

!MJ 
Su 
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Dcll'lllu{lriffimo Sig. CJmbife Bianchi Cont~; 
di 'PiatJO Bolognc fe • 

SO N E T T O, 

MEntre TOMASO in Tragico Tenore; • 
Come iniquo il Tiranno,e come fiero 

Sù la fpogl i a innocente , v fa l'impero · 
E del franco Campion porti il valore; 

Santo penficr mi pcrfu:ide il core , 
Che fcielti, per recondito Millero, 
Il Nume Triplicato Vnico, e Vero, 
Entrambi v'habbia :l dilatar fu'honore: 

Tu col c2nto !'efl:endi, E i col Martiro: 
E i nè fmalca di Minio il proprio Cuor o ; 
Tu ne fregi d'inchiofho il tuo Papiro. 

Oh d'hcroica virtù nobil Decoro? 
Qua i belle recompenfe io ne rimoro? 
Egli ha Serto di Palma,e Tù d' All~;~ro. 

~~V.fl 

Del 



'])cl M11y P...ellerendo Seilor Don Jtodrigo 
Iua" de Y<~rgas. 

SO N E T T O. 

DE vn Apofiol de Dios la Sacra Hifioria ~ 
Cifne , cantais co h t an {onoro eflilo; 

Que li al Santo causò tormento el filo 
Del azero; le dais con elmas gloria. 

Eterna hazeis la vuefira e n fu memoria, 
· Para que llegue fin rozarfe el hilo 

Al Cielo Empireo defde el Sacro Si lo 
De vuefiro ingenio,Auror de efia viél:oria. 

Canrad liempre canrad lo q ne os infpira. 
' Furar del Cielo.o Don Tomas de Auerfa, 

Mientras A polo en vuefiros fignos gira. 

;y mientras en Pamafo Auerfa verfa, 
Le dà primor armonico à la Lira 
~~Piuma Cel~fi!a! candida, y rerfa. 

Del 
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Del Molto I\ eucrcndo 'Padre D011 Gafpare 
li1onfcg•do. 

SO N E. T T O. 

H Or che tace d' Alban l'Idolfamofo; 
A l'apparir dd Rè di Siria il Santo. 

E folpira il fo(piro, e piange il pianto; 
Odo di Sacra Mufa vn Canto afcofo. 

Mufanon già, cui da Parnafo ombro(o 
Melpomene infpira!Te il flcbil canto: 
Ma dal Sacro H elicona, ond'hebbe vanto 
Tomafo hauer pilÌ,clùmmortal Corona. 

Tomafo, al Fonte, onde purgare, e mondo 
Tuo fii l facclli, e già rimallo etlangue (do;' 
E Smirna.e Maro,e'l vecchio. e'l nuouo M o 

J n li n la tua Tali a , che mai non langue 
Fari fempre il modir vago, e facondo; 
S'è c arra il 1...uoio,e fino inchiofiro il Sagu~; 
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.Al .Atttor 
Dc DonTffidro de.Angùlo relazco: 

S O N E T T o. 

VIfies , Auerfa, al qtte del Ciclo Atlante 
_ Diò la Pie! por el mifmo generofo, . 

Y la que tu le das pompa i ngeniofo 
Logras en fu Tragedia mas triunfante; 

Imprima pues e n Tabl.as de Diamante 
· TunombreApolo ,enArcoluminofo, 

Y te corone de Laurei honrofo 
Per el,que al Santo eriges mas conlìante. 

p el Tirano feroz impio Cuchillo 
Dcdos vitoriasel fugeto hafido: 
:V na del Martir, otra de tu Canto : 

Pueda tambien mi mano confeguillo: 
· Porque entus alabanq as diuertido 

Mi tofca Piuma me adelgaze e n ranto • 

Del 
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IJel Sigpor Giufeppe Di 'Baldo della Città 
di Nicofia, 

SO N E T T o. 

PEruerfo Afiiage,il tempo in v an confumi, 
Se tu brami oltraggiar ,qual crudo Scira, 

(Benche finto sù'l Palco) il Sol, ch'i A Vira 
Dale Tenebre a!Dl t'aperfei lumi. 

Tu f(>éto,Ei fpéto: hor qual de gli empi Numi 
Ti foggerifceal corTarrarea aita, 
A far quell'altra crudeltà t'inuita, 
Che, morro, vn morto depellarprefumi? 

Tu crucci hor tra le Fiamme,Ei uel Ciel gode: 
Eifìdoà Dio, Tu à Dio nemicofello: 
Tufremi,Ei ride: hai Tu !upplici, Ei lode. 

E perche la fua gloria e 'I tuo flagello 
S'eterni; AVERSA vsò(che nobil frode) 

o Carta, e penna per Marmo,e per Scalpello· 
antO• 

Del 



Dell'IlluflriffimoSignor c. C. B. d11 
Bologna. 

SO N E T T (), 

FRanca TOMASO, è la tua C!io,qual cerfa, 
Che da !'infidie sà lì ben difciorfi, 

- D' Inuiach'à virttì fuol tantoopporfi, 
Di forte, ch'à valor fù fempre AVERSA; 

Sento per ogni parte homai difperfa , 
Del vallo Mondo i lim1ti trafcorfi , 
La gloria del tuo nome à gli Allri e fiorii; 
Cuifratoppo non v'hà,chei'attrauerlì. 

Sciegui, Tu pur , ch' ouc non può morir li , 
Al Sacro Moro te oue immortala il Ver(o, 
Per pnì dritto fentier non può falirfi. 

Là Tu lia, qual fiupor de J'Vniuerfo, 
De l'alma Fronde, che non s:ì marcir li, 
Coronato la Chioma,e'l Manto afpcrfo. 

L'E-
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Supp~jit11 del Troùato. 

frZf~~Olemone.ltède!la grande Albania 
~ p ~ hebbe dalla Regina fua Donna vna 
~,~i;;;l Figlianomata Efer, laqualenac­
~tv.....t.•~ que nell'ifietfo tempo, che ad A· 
fii age fratello di Polemone, & Rè della Pro­
uincia d'Albano da Gineura fua moglie nac­
que Se lino. Si determinò fr:i loro di maritadi 
infìeme, & Efer effendo diuenuta alla età po­
co meno, che capace di Matrimonio; fù dal 
Padre condotta in Albano , doue alfalita d.t 
mal di Luna, fù di confì glio de' Medici, ti­
condotta al patrio Terreno : nella cui Regia 
s'adoraua per Dio t'Idolo Allaroth. Q!!iui 
capitò il gloriofo Apollolo San Bartolomeo: 
il quale con la dellruttione dell'l dolo, h berò 
dal malore; e conuertÌ Efcr alla Santa Fed~ 
con la maggior parte di quel Regno . Morì 
Polemone, & an co la Moglie,c fù determina­
to da Afliage di ricondur E(er vn' altra volta 
in Aibano. Se lino, che ardentemente l'ama· 
ua, e defìaua in Moglie ritrouandola rirrofa, 
ricorfe alli aiuti foera·naturali:e da qui comin­
cia J' attione • 

c AR-



ARG0MENTO 
In rill:retto dell' Attione . 

Itortutto San BAJtTO LOMEO à4 
predicare l' Euangello della Santa 
Fede per diuerfe parti tiel 'Mondo • 
c.tpitò,mfine in Albano, Cittd Me­
tropoli del~ eame di .;tjliage fratel­

lo di Polemone: là doue tantoflo·, ch'arriuò,cbiu(e 
la bocc.t à l'Idolo Berith Dio di quella Prouincit< • 
legandogli la lingua co/l catene di fiamme : Mà 
comm.Jildttlo quello JPirto dal Santo, c be confe(iaf­
fe la verità del Verbo Incarnato; l.z fciolje,econ­
fejsò Crif/o Dio vero Meffi.J, e{4ttooadere in pe-z­
zj l' Itlolo , fe ne )degnò tl SacerdQtio , il quale ac­
cusò Bartolomeo ad .Aftiage. Lt egli fapt<to, che 
la repulja di E[er nel matrimonio di Se lino nafceua· 
da i configli di B.trtolomeo; quello fece prima bat­
tere con lJergbe di ferro infocate, & alla finu 
( fcorticato viuo la pelle) gli fect troncare it 
Capo. 

S~auuerrifce al Sauio Profeffore di quella Tragica F3': 
colrà, che i Tramezzi, che in effa fi vederanno in ognr 
fine d'A no ,in tanto li chiamano Tramezzi, in quanto 
fi fanno per An e Magica quelle murazioni di Scene, al. 
trìmente fareb be dit,ttola nella Vnità della detta Scena. 

Le 
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3S 
LE 'PE.R_SONE DELL'.ATT!ONE SONO. 

Simon Mago. 
Mitìi.lho Maggiore,e Minilìri,che no parlano. 
Coro dt Muli ca. 
Venere. 
Cupido. 
Himeneo. 
Efer Figlia del Rè Polernone. 
Fatima fu a Nudrice. 
EARTOLOM~O Apollolodi Crilìo. 
EliA Sergente. 
Vulcano. 
Coro. 
Coro di Sacerdoti, il cui Capo è Albumar. 
Sommo Sacerdote, detto Mala,hia. 
Afiaroth Demonio • . 
Angelo d'Efer. 
Selino. 
Afiiage Rè Padre diSelino. 
Amech Capitan della Guardia.. 
Paggio. 
Fante. 

la Scen4 (i finge nella Città d' .Albano. 
Il Coro è di'Pagani. 
Il ':'rologo fà Seliw. 
L' attwn~ comincia szl la mt'1,_,4 Notte· 

. . ~ ; LET-



!lt'-==_,,1!1/HE la Tragedia flltranan (ìa, 
cbe imit~zJanc di .Attwne vir­
tuafa , c perfetta, cm~ gra.tde'{­
ta praporti<Jnata, c veri(ìmile, 
c'habbia 'Principio, Mc'\.zo , e 
Fine in co11durre l' cfpurgatione 

de gli .Affetti non per altra l> i a, fc non c!JC di mi­
fmcordia, e di timore; J fouerchio il dirlo. E che 
fìa imitationc di co[e terribili, < comp.,ffioncuoli 
come effetti wri della fila imt::ztione; non creclo 
che l> i fia profeflore di tal facoltà , che nan lo fap­
,ia. 

Cbelecofotcrribili, ecomp.rffioneu()/i fì mtlo­
uano dtt gli accidenti auuenuti per cagion d'erro­
re, e non di fouerchia fcelerattzta;~ cbi.tro: per­
c1Je altrimente mouendo(ì ; perderebbe l~ forz:z 
di moucr gli Animi alla Commifcratione , & al 
Timore. 

E fe il terribile, & co1np,zf]ioncuole fi può.comc 
fi dcue , mouerc col componim~nto. e rappre{ent:z­
tione di tale attione,qu•l bora farJ. compa/la e rap­

pre· 
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yrefenrata in guifa, che chi la vede , & afcolt4i 
cafi fucceffi con pe'forta verifimiiltudine ft'[pa­
uemi, e n'babbi" mifericordia , quantunque quel­
linonveggia in Palco, [limo 110n fo/,zr,,ente fu­
perfluo il farlo, per me70._o della vi/la,mà diffet• 
tofo, cou CiÒ fia che -verrebbe àm.mcare di verifi­
militudine , & artificio,& à crefceredi di/pendio 
ftn-ztHonfeguire il fine di efla Tragedia. 

I o ritrouo, c be oltre le quattro parti qualitatiMe 
Ji e!J.t Trilgedia, ciot! à dzre l'Jnllt1ltione,il Coflt<­
me, la Senten-za , e/' Eioqutione; bà neceffirà de/. 
la Mt~fìca, e dell' .Apparato: intendendofì per .Ap­
parwto la Scena, i Lumi , gli H abiti proportionati, 
co11{orme all'vfo di quei, diCiii [i tr•tta nell' .A t­
tione: e per Mufìca, quella Me!o.iza, f[!J" E -.erg i a, 
così ntl Yerfi, come,zm:oue· mouimenti, pronun­
tia~e maniere dd Jtecir:mte con grati.-z, e foJruità ~ 
pe~· laqualefidàfor-za di efprimere gliaffetti,e 
di zrwnzfeflarc i fuoi penfìm. 

E/i come effa Tragedia in tre parti pri11cip.zli 
fi druide, che fono il 'Prologo, gli Epifocij, c/' E/i­
t o, cofi dcen[i o!Jm<arc in e/J.z le tre f/njrà, czoè di 
Tempo, diFauola, e di Scena: e far J/, cbeco/ui, 
che comparifce in Sccnafoccia cono(cer la ca!ione 
ddl'vfcita,cbe/à, e pacbe fe ne parte. 

E pere be in fomma mtt ~ J,, Tragedta c~nfi/lc ili 
C 3 «~<c 
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duepa;·ti,cbe fo~o ii·N'cu{o,& lo Scioglimento de t· 
laFauola ,& mq:.e/lclc Jlgnitiom , & l e'Peri. 
fe?;je; mi ~p~rfo d'Hwentar l.t mia F.Juol~ vnica, 
mà·intrecciata,appogglando l11 mia Inuentione al­
lo/latodclla ""Ptritàcbiamato Caraf/el<, defrritto 
nel fuppofìto del troil<lto • 

• E per ""Pederfì /e l'artificio COJTi(ponde d tai pre­
cetti;bo diuenuto alt.x [o1·ms deli'Jdea,con ql!.elt'­
Ol'dine,cbe vedrai. Nella qN.tle fi verrà-in.eog>~i· 
':{jone, che fia Jrmentione, che Co/lume, t1Je Sen­
te~, e che Eloqutione: QJ.lal (t a il 'Prologo , 
quali gli Epi{odij, & q1ull' E/ito. Con che occ<t­
fione gli .Agenti vcny;onoin Scena, ciJe fanno, e 
percbe'fe n'entrano. Se l' .AgniZJone h.tbbia le fu e 
parti, e {e le 1'eripe'{je fiano impenf~te , & i loro 
trapaffamenti dal male al bene, o dal bene ,zl male 
fiitno à tempo propor'{jonato: e jc tutta la Trage­
dia babbia il fu o Nodo,& il fuo Sczo;t,llmo;~o: uon 
per altro fine, fe non per f.tr conofcere, cb e fe in 
qualche parte fofTe la p;·efente Opera m.mcantc, 
non lo fìa per dijfetto dd/o {ludio,ma dell'ingeg•IO: 
pregandoti, cbe non qual Giudice feuero Yogli 
quella conJ,mnJre: mà quafi affètuofo .,Aauoc.ao 
vo~li quella 11011 [o lo comp~tire, m.i difendere: e 
flà fimo. 

IDEA 
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I D ·E A 
Ouero OrdinedeÌia Sctnlf. della Trage­

dia de! BARTOLOMEO. 

ATTO PRIMO· 
SCENA I. 

C
Aduta che farà la Tela, li rirwuino in 
Scena Simon Mago, Sciino, Coro di 
Muli ca, Rube n, CapG de Minillri, 
che non parlano, & moiJ:i altri polli 

in ordinanza vdl:iri all' AJbanefe, che portino 
il Velluario, & gli ordigni del Sacrificio, l'Al­
tare,! a Tripode,& il Fuoco. Si faccia il fo!en­
ne Sacrificio, e comparifcan fopra vna Nube 
Vencre, Cupido,& H imeneo, e prometun 1'­
clfequutione delle docnande di Simonc, &:-0-
gn' vtl torni per la lldfa via, che venne. 

S C E N A I I • .{ 

ESER, e Fatima da la porta falt.i di Pala~­
zo: Efer in H abitO fuccintCi, e da Cilicio 

efce per o rare: è impedita dalle penuafioni 
di Fatima al Matrimonio di Selin6· Fatima 
riman conuinta, e chiede Barrefmo in quello. 

C 4 SCE~ 



S C E N A. I I I. 

D Alla Seconda di maRiìnifira Bartolomeo 
con i!lrumenti da barrezare. In!lruJfce 

Fatima alla Santa Fede. e la batteza. Via Fa­
tima, & Efcr per J'ìfletfa Porta fai fa. 

S C E N A I V. 

ELim, che elfendogli fiato commandato 
da A!lia~e dalla (era antecedente à cercar 

Bartolomeo, lo ritroua, e dettagli in parte la 
cagione; lo conduce per la Prima di man de­
fira in Palagio. 

C OR O. 

CAnti le magnificenze dell'I do! Berith: mì 
s'ammiri, per che lì a diuenuto mutulo. 

Tramc'{;{o delf.Atto1'rimo. 

NElla Fucina di Vulcanoà richie!la di Cu­
pido con Mulìca à fiile reciratiuo lì fa­

brichi dal detto Vulcano , e fuoi Ciclopi il 
Dardo richiefiq, come al fine del detto ar ro. -ATTO SECONDO· 

SCENA I. 

COro, & Albumar Capo de Sacerdoti, che 
•iene s1Ì lo fpuntar del Sole , conforme 

all'-
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all'ordine datogli dal Sommo Sacerdote l~ l e­
ra precedente, faluta il Coro, merce in or­
dinanza li Sacerdoti, & attende la fcefa del 
Sommo: Il quale fcefo f;i palefe la cagion di 
Jor ctùamata, & in proceffione via rutti per la 
Prima di ma n linilìra al Tempio, per facrilì­
care vn Vitello à Bcrith . 

SCENA II. 

AStaroth Demonio fcacc1ato da Barro· 
Torneo dal Simulacro,ch'era nella Gran­

dc Albar.ia viene à perturbar le arrioni del 
Santo in forma di Demonio, e via per la Pri­
ma di ma n defira • 

SCENA III. 

A Nge!od'Efer ,perla Prima di man lìni­
llra comprefo il fine d' Aftarorh promet­

te il contrario. In qucfrodala Prima diman 
defira. S C E N A I V • 

FAtima cke ferita dal dente di quello fpirito 
Infernale, efce dubbiofa fe fece bene, o 

male in batte zar lì: mà confortata dall'A Age­
lo. via per la IJiedelina Prima di 111an detlra a 
dar del tutto parre ad Efcr. 

SCENA V. 

SE lino dalla Prima di m an finilha Colo, che 
attendendola rifpofiada Fatima dell'im­

pofio 



42. 
polto datole,f.i Soliloquio defperato,intanto; 

SCENA VJ. 

FAtima dalla Prima di man dcfira dicuerbia 
ambiguo con Se! i no: alla fine gli fCllopre 

Efer non volerlo in marito: ella v.iene da SeJi­
nobandita dal commercio di Efer,via Fatima. 
Sciino f;i di nuouo Soliloquio defperato: ma 
alla fine fperando,via per là Prima di man de­
flra. 

' C OR O. 

SI fiupifce della Machina Mtmdiale, e s' am­
mira della defiruttione d' Altaroth. 

T•·amezzo secondo. 

LO Stra! di Cupido vanamente F.ibricato da 
Vulcano. non fa l'effetto bramato , mà 

quello dell'A m or Diuino fJ l'effet!O douuto, 
come alfine dell'Atto fecondo. 

ATTO TERZO· 
SCENA L 

f 

COro vede ,che daUa Prima di tnan /ìniilra 
v te ne t! Sommo, conturbato, afco!ta il 

Sacrificio contaminato, e che dà l'ordine per 
rif.1rlì la m~tina fequente. Manda di nu011o 

al 
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. 'J'· ' ' S -"- . d ,:B ' al TempiO '' .. umar co acer uott a onerua-· 
rei mottitm:mi dell'Idolo. e via ne! fuo Pala~ · 
gio. ' S C . E :N A I I. 

$-Eli no .cbe•non "edendo principio alle fu~ 
. felici t~, (,.ieìle i:lalla P~ima di ma!l·de!lr,d 

fàr161iquio;difperat'o, & in tanto-dalla fecon-. 
da di man deftr31. . • . . ; 

S•tD E l!il A I I ' I.., , " · 

S lmon Mago, il quale vdendo !e querel~-4~­
Selino, lo. riprénde , e lo rincora : '{i a 

t utti due per la Prima di manlìni!lra al Tem~ 
p i o.~ in quello. ' ' f ~ 

· -~ ' S C · E N A . I V. · .•. 

PR eéèd~ndo .i e Guardie >-&.<Il· €o:rte_gg.i'o 
Rea le fiegtmnò Afbage / Ba.rrolom~o, 

At:1ech. Eli n', e Coro .. l'à chi-amareji..S.ommo 
Sacerd0te, col quale imercrganGl .Bartoloineo 
dc ih nafci ta , vita, e miracoli , in -vin:ù di .chi 
iìam fa tci e r' foondendo·in virhì'diC6fio ve­
rd H uomo ,e: éto-t'io !le ne fdegn.a il.Sacer­
dorio. e s'ord·na,éh.::fi mandi in l'ngtone; in 
t:wro dai la Prima di m:111 delira· . . 

S C :E A V, 

P -\ggio viene d.t parte d' H er :i ·fil;!' fòfpen­
dcrc l :t prigieni a di P>4rtolomeo, e t il per 

l• meddìma :>ntill dt ll1 JJldc1tra. 
SCE· 



SCENA V l. 

PReceda altro accompagnamento, e dalla 
Pruua di maA dellra venga Efer maielìo­

fa, e chieda in grati a Bartolomeo; l'erfuade 
il R. è a liberarlo, & à feruirfeoe di Conlìglie­
ro. Si fcuopre Crifiiana,è fa ta carcerare dal 
Rè in vna fianza di Palagio; e via Efer per la 
l'rima di man de fu a, e rimangono gli altri: Si 
viene di nuouo alla carceratione di Ba.rtolcr­
meo : ma in tanto dalla Prima di man fini- . 
ftu. -

S C E N A V I I. , 

SEiino che ritrouando quefte riuoluzioni, e 
vedendo Bartolomeo, impetra dà! Padre,e 

èal Sommo Sacerdote la fufpenGone della 
carccratione di quello. Via il Rè per la Pri­
madimandeftra. & il Sommo per illuo Pala­
gio. Rimanga Bartolomeo, Se lino, Amech, 
c 6uardia. Sehno ritroua Bartolomeo oA:i­
nato, e lo manda con Amech in Prigione per 
la feconda di man lìnifrra ,& egli via per la 
:Primiera di man delha. 

C OR O. 

D Efcriuala Creationedel Mondo, ecort­
felli C;ifto ver~ Mel1ia • 

l 
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· Tra>ue~:zo TM·zo ; 

D Alle querele, che S.imo11 Mago forma..· 
contro Ciprig11a,ella fi moue à compari. 

re per la fu a difefa ; come ne.!line dell'Atto 
Terzo. 

---------------
ATTO Q.Y ARTO· 

SCENA I. 

PRecedendo le Colite Guardie, e cort~g~io 
Reale dalla Prima di m.tn defìra Alì i age, 

Selino,Amech, Elin tr~·.tatto il Coro in Scena· 
Si liupifce Alliage del narrato di Selino: onde 
per criminar la caufa di Bartolomeo, quello 
con il Sommo Sacerdote fà chiamare. Fr~ 
tanto difcorra 4lliage con Selino fopra la'{>ri­
gionia di Efer, e lo perfuade à voler altra in 
moglie; del che Selino s' affiige, in tanto dal 
Palazzo del Sommo, e dalla Seconda di mm 
linillra. S C E N A l I. 

SOmmo Sacerdote,Bartolomeo con gli altri 
fanno colloquio, & Bartolomeq promette 

loro far confefla r la veri d della Fede di Cri­
fio prr bocca dell 'ifie!To Idolo Eemh, in tan­
to dalla Prima di mau lìnillra. 

SCE· 



S C E N A l I I. 

A Lburn:!r Cap6 de' Sacerdqti ,afterifo 
n:!l'ri 1a cadura dell ' Idolo,e la confeffio­

nc precedente.che Cr-i!lo.è.iLvero Meilìa. Se 
ne fiupifca il Rè,e fe n'alteri il Sommo, s'apra 
la profpetiua, e fi vegga-l:Idolo-kanto, al cui 
piedefiallo f!ia inca_tenato lo fpir-ito, lì ordi­
na , che Bartolomeo fi batta con verghe di 
ferro infocaro· , e fia fcorcit;atG viuo: e via alla 
volta della Prigione per la Seconda di ma n fi· 
nìfira. I1Sommoalfuo Palaggio,&Al1:iage 
per la •Prima 'di m an defira a confulrare co' 
Sauij ciò che deue fare. Rirnan Sciino fpe­
rando , che con queflo mezo hà d'ottenere il 
fuo fine , in qudlo ;; 

SCENA IV. 

D Alla Prima di man dellra l! aggio pien di 
tetna narri à Selino J'improuifa Morte 

d'Efer. Selinl> lì rammarica, c via per la Pri-
ma di man defira. · 

SCENA V. 

A Staroth, che vedendo il fuo danno, mi­
nacci nuoua perturbatione, c via, per 

Ja Prima di ~a,n defira. 

co. 
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C OR O. 
i7 

PErfu:~de il Popolo d'Albano, che pianga le 
fue fc1agure mentre offende v n Giallo. 

Tr<~me-z-zo QJ!arto . 

CVpidoche per la morte d'Efenenrie in 
vano, viene dal Angelo, e dall'Amor 

Diuino ad elfer punito. come nel fine dell'· 
Atto O._!! arto. 

ATTO Q.YINTO· 
SCENA I. 

COro fcorge Amech , che viene dalla Pri­
ma di man de!l:ra,che manda v n Fanre :tl· 

le Carceri à far fofpendere la fcorticatit'lne 
impo!l:a ad Elirn, ne domanda la · cagione!., 
Amech gliela narra. In tanto dalla Seconda 
di m an lini!l:ra in poter de' Manigoldi. 

SCENA II. 

BArtolomeo con la pelle in dolfo fà fiu!'ire 
gli aftanti. Amech manda Elim à chia­

mare il Rè, & vno della Guard1a al Sommo: 
frà tanto :Bartolomeo, s'adopra alla conuer­
fione d' Amech, & è impedito dalla venuta 
delRè. 

SCE-



SCENA III. 

A Stiagc col folito Corteggio e dalla pri­
ma di man deflra, & ti Sommo dal fuo 

l'alagio , s'incontrino con Bartolomeo: (e 
n' ancrifca A fii age ;e (e ne ammiri il Sommo. 
Afliagc le vuoi perdonare, & il Sommo ac­
confente. Si legge la fentenza de' Sauij. In 
tanto. 

SCENA 1 V; 

PA~gio dalla Prima di man dellra narrL 
piangendo la morte d' E(er al Rè, & anc() 

quella dt Se lino. Alliage ad illanza dci Som­
mo conferma la menta! (entenza, c via per la 
Prima di man ddìra in fuo Palagio. Via pri­
mo Bartolomeo per la feconda di man tiniflra 
alla morte. Il ~ommo f1 chiamare dal Tem­
pio li Sacerdoti per andare à confolare Aflia-
ge.intanto. S C E N A V. 

FAtima dalla ~econda di m an defira doma n 
da al Sommo di Bartolomeo: sà da quello 

·Ja condanna di morte. In tant~ dalla P; ima 
di ma n lìnillra. 

SCENA VI. 

A Lbumar. e ~acerdot i,che il) ordine s'in­
dri zzano alla volta del Palagio del Rè, 

ma iu tanto dalla Prima dimandèiìra. 
SCE-



1 dalla pri. 
tno dai fuo 
lomeo :fe 
d Sommo. 

moac· 
SauiJ. In 

~ nm~ 
,& anc<J 
de\ Som· 
01a~tt\a 
, V1apri· 
rln finiGn 
• daiTem· 
lreAfria· 

SCENA V I I. 

PAggio. che faputo.che il Sommo vuoi an. 
dar a Palag10 del Rè lo difuade, e gli narri 

la morte violenta d' Afliage, e la pofidiìonc: 
prefa da Amecb. Maggiormente fiupifca il 
Sommo de' gran portenti di Barrolomeo,e fi:i 
in forfe di conuertirli: In tanto dalla Prima di 
manlinifira. SCENA VIII. 

FAnte narri l~ decollationc di Bartolomeo, 
la conuerlione d' Amecb, e la chian'lata al 

polfelfo del detto Amech. Il Sommo già con­
uertito, commandaad Albumar, che vada à 
por in Bara Bartolomeo già morto, e quella 
orni all'intorno di molte face!Ie . s'apra la 
profpettiua,e li veda il cadauero conforme al­
l' ordine • Albumar comparta I~ fa celle à Sa­
cerdoti. Fatima pianga ridendo la morte di 
Bartolomeo. La Muli ca canti v n Madrigale, 
mentre il Coro de' Sacerdoti porti in procef­
lione và,à fepellire il Corpo di Bartolomeo al 
TempiG no più di B.erith,ma di Dio,e del glo-
riofo Martire. C OR O. 

CAnrando dilinganual' Auditorio,e lo per­
fuadc alacquilìo del Cielo ,per mezzo 

della Santa Fede,e deUeopere buone. e fichi Il 
de la Tragedia. Fim: dclJ' Idea del Bartolomeo-

D Del 



. sq 
Del Confu[o Accademico Arri-

fchiato all'Autore 

A. s. 
Sonett9 Ideale. 

A MA Se lino , & ama Efer: adora 
Q!!el Terrena beltà nel Ciel d'v n volto; 

QJ!_ella nel petto il Nazareno accolto; 
Ride al pianto mortale, al Diuin p l ora. 

Fatto crudele il Zio, vuoi pur, che mora , 
Obon crede, òs'infinge, ò ch'egli è lìolto: 
E'l Maellro di Lei trà ceppi auuolto, 
Tormenta, vccide,e ne' tormenti honora. 

Cade Alliage,e Selin: ne' quattro morti, 
Alterando le caufe il chiufo affetto , 
Trouan dopò il111orir varie le forti· 

TOMASO inuia giù hel Tartareo Nembo 
L'infido Rè: gli altri (canoro effetto ) 
Martiri, e conuertiti à Crifio in grembo • 

Atto 
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ATTO PRIMO 
SGENA Pl\IMA. 

Simot1Mago. Selino, Mjnillri, <.:erodi ì\lu­
fica, Venere, Cuptdo, H imeneo. 

H or,che 1Ylorfeo l'•ltrui palpcbreopprim~ 
Col 'Papaucro molle iu Lçthe humto, 

E del gra11 Tempio oue Berith ibonGra 
(Gloria d' .Alba n) già fatti fiamda pre!Jo; 
'Pna , ch' à fpzcgar con riti -uui, e camu, 
l miei sù qucft' .A/tar Magici incanti 
Io dia principio, t con maggior pof!awza 
Di lf'MIIIi adoperar Circe, o Medea; 
La ferie delt110 tnJI , Se/in comincz~ 
l) a principio à nrunr, pcrchc al gralld)' opo 
No11ti m,mchi il fauor dz Chi le Stelle 
Benigne, e dm·e, umiche anco, e pcruc,je, 
V ede, e collO/cc in /or diucrfì effetti , 
Non che Limfa corrente, .Alpe fa!Jof.t, 
Vifccre della Terra, Oro, & .Argento, 
.é cou il Vegetabzle, il Senfato: . 
Depon, dunque l'bumor 'Padre del pianto, 
E'ltuttoJmctle l'amortuopalefa. 

Sel. Tiringratio, Sitnolj, l'ardente affilio, 
D 1 Cb.ti 



p DEL BARTOLOMEO 
· c'/J4id'afcoltarde lcmiependl corfo· 

Cominciar, che d'.Afliage, e di 6iuneur~J 
Ynica.'Prole io fia , degno Germoglio, 
Et ancor di 'Pol~mone, che reffe 
Il granl\_e.zme, ch' .Albania vie/l detto 
'Di quei g;·an Sicaoni, e Cappadoci 
Parte, e parte maggior, degno Nipote, 
E Ji•cceffor à tal 'Prouincia, e 1\. eg•:o ; 
vt che nurrarti ciò;fe pur t'J conto t 
'MtÌ perche i miei J!!rmon deuon far 'Piante, 
Che di pace al mio mal portù:o -il Frutto, 
~1quel folo i' verrò,cbe'l cor più rtiangc. 

'Polcmonc bebbe ailbor,c'bebb'io 'l natale 
v'i l parto dz fu a .&mna, Ejer, per Figlia, 
Cui diede il Ciel ~.znte bellezze , e rame 
Gr~tie, quante 1:'hà il?llondo in [e raccolte. 
Crebbe coll gl"anni in Lei l'alt., belt~de , 
Come co' miei d' .Amor aebbe;·{c fi.m:me, 
En'arfiiuguifa tal,chetaluon arfe 
Jt figliuol d'éioneo, per la Nipote 
Del zoppo Dio, cl/a M arte l'anni tempra. 
connobbe il Zio dal mio pallot le fiam»JC , 
che {ierumcntc .Amor dentro il mio feno 
Nafcof/e hauea: conobbe anca l' OggetiO 
De l'amor mio, cb' Efcr fenz'altro foffc, 
E meco -z.n dì l'mtcrno [u11 fcouerfe 

DiècnJa: 
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ATTO PRI MO. 13 
lJicendo: odi Selin, ( fe pur t' tJgr4tD 
'Porgere d miei fermon .(offrente orecchio 
Ciò, c be dirti mi preme , acciò c be ' l morbo • 

· C be ti molefla il cor s' ef/ingu.t a fatto • 
.Allhor, con volto torbido, & e!Jangue, 
Di ciò che dir ti piace, io gli rifpofi: 
El e i di grauilà poflofi 111 atto 
(011 parlar pun d'amor cosi roruppe. 

SaibeiiSelilt,com'iodi già permifi. 
Ch'Efer , il p.ttrio Juol pofi o in non c al, . 
l n qucfl'altro d'Jtlb.all, me fio, e JQiing• 
lafciando il Genitor, per far tue "Poy;lit 
S. a-zie non men we liete, ella wnif[e, 
C:orne gul [enza far pNnto repulfa 
Sen venne: e qui per quattro.corfi, e q11att"' 
~i Sol, f/arfene teco hebbe à dilett.o : 
Finch'oppre!Ja dal mal, ch'infonde à i corpi 
(int!Jia triforme Dea, c'borpienaJmr vuota 
C<~g,iona ne i 'lrlortal diuerfì effetti: 
OruJ' io per lei Jaluar feci co1l{ulta 
Co' Medici del Jtegno, i quai con (omm.t 
Diligenza, e /•per "Poltar le c.Jrte, 
E csnobber, che folla 'Patria, e 'l Cielo; 
In cuiltacqut, potean di Jua falutt 
Darmi alquanto di fpeme :altro f•cendo; 
In breue la "Pedrei di vira {penta. . 

JJ 1 co.ri 



5.4 DEL BARTOLOMEO 
C~sì mcco iu fua 'Patria ella fen verme, 
Là douepria, che 'l Sol da Cancro ti 'Pefce 
Suoc~mm n.ttural, foJTe trafèorfo; ' 
'Per [oura1111 Vittù dal mal fì• fciolta, 
E la vidi, qual ·pria, leggiadra, e vaga. 

Così à lungo dìfcorfe: indi Joggùmfe 
Coli bel -.olto feren qucft' ,z/tre note. 

- Cri: di TÙ,c//io n011 Jcerua o, ch'io n ii 1appia 
Gli·occulti del tuo co1· poJTenti i"cendi, 
Che per E[er t' ùzfìamma il petto .Amore ? 
C be p•uenti,me[cbi11o? bai dubbio forje , 
C'li altri, cl1e TÙ d'Efer baud il poJTeflo? 
i.'intendimal: d•l vermolto ti Jcof!i : ~ l 
L' Ynica mia, de la mia Don;za e[linta 
Il vcr.tce ritratto,altro in co>tforte 
Non baurà,cbe Se li n: Se li n fuo fpojo 
Sar4 e non altri: e così deuo , tacque. 

'Penfa bor tu [e'l mio car gioia fentifJe 
.A quelle di pietà note sl dolci! 
Ond' io di [peme, e di letitia •·olmo , 
IJiffi lui : s' efler mia dom·à ; mai fempre 
Tuefìanle"Pogliemie: TùlamiaVita, 
Caro mio Zio: TIÌdi que/I'Jtlma 'Danno 
Sarai, come n~ [ci: ~indi fapendo 
ch'io jucce{Ior fenz.'alettll dubbio, ò fallo 
Ef!à doue.t dopò Jua morte al )\egna; 

SCIIJÌ 
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ATTO PRIMO. 'H 
Senti doppio piacer , doppio contento, 
Ch'ad amarla coflante il cor fermaflì, 
Come già molto pitì l'lraurti riuolto 
Yerfo lln cor difpictato, vn cor di faffo. 

Indià non molto il commun Fato e/linfe 
7'otemone mio Zio: d" onde /t} fpinto 
Il"Pwdre mio di ricondurla Cruda 
Di nuouo quì, per mio maggior contento, 
E lJCime fol , per far maggior mia pena, 
Mentrequal".Afpe fordoal forte incanto 
Del mio pregar chiufl hà gli orecchi, c'l core 
Cint'hd di Gel, fl cbe'lmfardor non {ente. 

Tu dunque, ò mio Simon, c be con incanti, 
Suffumigi , caratteri, e con carmi ( to 
'Puoi trar da" chio/lri .Amrni ogn'empio Jpir 
Scuoter la T en·a , e difeccar Nettuno , 
L'.Ari<• turb>~r, chi<zrificarla à vn punto, 
ll.affreddar l'Etra, intorbidar la Luna, 
Fermm· il Sole, & inchiodar le Stelle; 
Fà, che quelcor d'impcnetrabil cote 
Diuengasll"umòrmio pietofo, e molle. 

Si m. Comprefo /;ò già le piu nafcofle fiamme 
De t"amor tuo, cbul tiauccian l' .Alma, 
Onde in Lethe bwndi\- tua dogli4 intendo. 
E d ciò, che [lò per dir l.z mente affi fa ; 
Che vedrai ben ,che" l tuo foccorfo altronde 

D 4 'Nt! 
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?{è «ttender, nè fperar "Pn'[ua pot~i, 
Mentre quella V trtù, che quanto imprende 
Tutto confiegue, e ch'vbidir'Jì lafcia 
Da l'alto Ciel, d'vn fpaz..to[o Mondo, 
Da l'ampio M.zr , t rla' profo ~di .A. biffo 
Q!!ell4mi featogià, ch'aU'.Aim.t ii gitlnl<t. 
Si cb' io con isforz..<r Spirti Ce! e/li, 
.,arcon Aromt ..,, Sacrificio intendo 
.A la grit Dea, cb' itt mc:zz..o à l'onde nacque, 
Che sà addolcir de le DonzeUe fchiue 
Gl'acerbi cor, le più ritrofe voglre: 
E.à' figli .wcor,l'vn' ,ch'H imeneo fi noma, 
Che d',tbbellir gli Jponfalitij hà wra , 
L'altro, che i C or con Vilri D.trdi infiamma 
Terrorde Numi illuftri àl grido, al'lOme . 

E però mentre d'aera Notte il' brtio 
'J'ropi'<;jo à me fi moflra; e da l'erranti 
E fifie Stelle io fon grtidJtO; ornate 
L'Ara, ò l'rliniftri, acciò cb' in quella i ' po!J.t 
L'offcfa Deità render benign.t. 
'Portate à me la veneranda Veftc 
A t«l vfo contefta : bor l' horner def/ro, 
E'l /iniftro adornate: e de le Frondi, 
Ch'Atene IJebbe da 1'a!lade , cin:r,ete 
IlCapomio: Tumiol{ubctt raccendi 
CQ/ foffio quei carbon, sù i qnali wr{t 

, Gli 
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ATTO PR IM€>. 7 
Gli odo;-,c/} in Sdba,e in Siria in tJttrie Notti, 
E in vari afpetti d' .Aft• i l;ò' già raccolti. 
E voi ,ch'à l'urmonia de' dotti Carmi 
c;gni animdti, t Mufìci canori 
Fofte mui femprc à cantar Hi•ni, & Ode , 
Dolce alimento àl'alme, eciboà i fenfi, 
Le voci alz;dte, e co11 foaui accenti 
Sinfonia gorgl>eggiate in duo/cc tuono. 

C.Mu • .Alme, e caftt Sorelle 
Yer' honar d'H elicona, 
Del Sol vit<e Fiammelle, 
Il w i dolce concento in Ciel rifoniZ: 
Se'l noftr' .Arco 11011 puoJe 
T;·Rr da le corde fu e dolce annoni­
Se di Gtoue, c di S•mèle il Nipo~ 
Lieto , e benigno {ia; 
f/ enitc ad addolcire il no/lro ttiOilt» 
co' voftri più famofì , 
1'c1·ch' Efer, e Selùt diuengan Spofi. 

<;im. SH, dunque, di quel d'or ferico Drappo 
L' vlltAr coprite: e fia col Geomante 
La Tripode a11co in punto: lÌ i f/er{ì,à' C.rnui 
Diàfì principio , e le richiefle offerte 
Date in miaman, perche il foccorfo àtempo 
Dimo/lrin ver coflui gli Dei benigni • 

1'orr;imi dHitque, tu, di C a/t,l> e 'Per{<f> 
li l'altro 
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E l'altro d'Elitropio , e di r erbena 
Centilij]ìmi jèrti, amò, cl! io po!Ja 
Con queglt ambe lecorna ornar de l' .Ara, 
che fopra ogn' incantefmo opran lor /or'{_~: 
Dammi quei r etri,c' han di Nardo l' .A cq~<e, 
D'.Arthemifia ,di Spigo, anco cdi )\uta, 
I l cui foaue od or, par che riflori 
.;t neo i Numi del Ciel: Ecco ch' tccendo 
Le T ed e: e de l' humor, che gli occhi !lilla 
Di Cinara la Figlia in polue [pargo , 
E come al Ciel fua r>i11a fiamma afcende, 
Cosi afceozdanui al cor miei dotti carmi. 

C.Mu. Ytelli, o Madre d'Amore' 
.Ad ammollir d'v11 freddo petto il Celo 
'Mandate, ò Dei, vo/lro /4uordal Cielo 
.A ·Selin,che d'.Amorlanguifce,e mt<ore• 

Sim. Numi eterni del Ciel , per wi /i regge 
I l tutto, e de l' 0/impo i vafii C ampi 
Di zaffiro immortal fplendon pompo/i, 
Giunga à voi queflo od or d'Indicbz .Aromi, 
E faccia il "7ojlro cor cosi benigno , 
Come d'oprarlibebbida voi l'a!Junto: 
Siàui grato il r11io do11, cl! io riucrente 
St) q11e/lo .Altar deuotamel/te accendo • 

C. Mu. f/iwi ,òM•dred'.,lmore 
.A d ammoUir tl'r>n freddo petto il Gelo: 

Ma n-
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ATTO PRIMO. !9 
mandate , ò Dci , voflro fauor dal Cielo 
.A. Se fin , che d'amor languijce1 e mzto;·e . 

Si m. !!!!e/li grati nl Jog11ar vermigli Fiori , 
D' ogm "Mortale al faticar n/loro, 
QJ!e/1• Liguf/ri, e qucfli incifi ..![canti, 
Croc!Ji, Gtacintì, c can.Udi Narct{i, 
(Gemme pregi.tte à Je viUefchc ..l[ncellc) 
Con l~rga m"noill molta copia i' [pargo. 

C.Mu. 1/imi.oMadrcd'..llrrJore 
..l[dammollird'vn freddo petto il Gelo: 
Mandate, ò Dei, "'Poflro fauor dal Cielo 
..Il Selin, cht d' amorlanguifce,e muore. 

Si m. O Dea, de l' ..ller tutto, e di Saturno, 
Ed'Opifiglitt, e degli I)eiR..egiua, 
F. di Gioue {onforte , e in vn [or ella , 
OloriadiSamo, e a .Argo, & àcuiR..oma 
Statue iual'{Ò fo/ennementc, & .Archi: 

. Tu thc flringi in VII cor duo cori amanti , 
• · F. duo voleri in '!ln voler confondi; 
' Giunebri, I ridi, e Gigli à le confaQ'P • 

C.Mu. Yieni ,o "Madre d'Amore 
.Ad ammollir d'vn freddo petto il Gelo: 
Mandate, ò Dei,vofiro {aJior dal Cielo 
.A Seliu, che d'amor l.mgui(ce, e muwe • 

Siln. TÙ ,cl/i piacer de I'Yniucrfoaugmenti; 
O d'Yrania, e di Bacco inclita 'I'role, 

. Tti 
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Ttl,cl/à vnfolri[o,& à 11njol guardo acque 
l più protmti cori in 11n'amico (ti 
Volto feren, ch'imparadifa il Mondo, 
E douunque il ttto piè lieto riuolgi • 
lnfpiri amorqualtrà le Gratic il rifo, 
l priegbi di Simon, benigno •1Ccogli; 
E mentre~ te Face, & Iuccnfoapprcf/o , 
D'Efcr infoca l'agghiacciato petto, 
S.tnto Il imeneo, col più {erucutc affetto • 

C.Mu. J/icni, o Madre d'Amore 
· .Ad ammollird'vn free/do petto il Gelo : 

711olndate, ò Dei, vo/lro {.>uor dal Cielo 
.A Selm ,cbed'amor languifce ,e muo"' 

Si m. DelcGratie,ed'.Amor Madre, c Maeflra, 
'Per cui t' .Arti{l.t affi•micato, e Zoppe> 
.Al GenitordiR_omulo, cdi 1\ClZIO 
La rete fabricò, eb'in quel/• il colfe, 
Vene>· e bella à le mie preci accorri: 
J/ieni, delnieni bomai: laftia le J\ilt~ 
Di Cipro, cdiCitber.t, e de' bei co/Ji 
Là'vè d'ogni pi~cer JPiran le gioie: 
Fà, cl/ad E[er s'annodi, e forte {lringa 
Con amorofe tcmpre , 
In nodo maritai Se/in, per femp•· e • 

C.Mu. J'ieni, Ò M•clre d' .Amore 
.A d ammollir d' vn freddo petto il Gel~ : 

Mal~-
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ATTO PRIMO. 6x 
Mandate, ù Dei 1>ojlro fauor dal Ciclo 
.,! Selin,checl'amor languifce, ~muore. 

Silil· Chi tarda il 7>o[lro piede, o Numi ererni ? 
!!!f4l cagion è , che coJÌ pigri , e lenti 
Ver qulmouete i facrofunti pa!Ji? 
Forfe percb'io, come fole .t, non do~ui 
De' miei l'interno in Hoftia?unqua no 'l1eggi~ 
Occhio mortai fi graue ingi11ria[armi. 
Io foll colui, ch'al Sacrificio inte10to 
Fifs'hà mai fempre ÌN voi l' ucllto ingegno: 
E di sfe;·e, e di Cribri , e di Sugelli , 
Di Bucini, di Spexhi, e di Lucerne 
Ornai de' voflri .Jlit~Jr le [acre Corn.t. 
Dunque per ciò l' .Jlrdor di Canr:ro, e'l Gdo 
Di Capricorno inYJ.n.mifer ,fojfer(i? 
comprendo ben qual di vmir v'impaccia 
Giuf/11 cagion: ChinaSelino, à Terra 
Le ginocchia, & al pett6 ambe congilmte 
Stianfi le m11ni ,lmmile in te raccolto: 
Gli occ/Ji coiYel, THmio]\ube~gltbendtf, 
'Perche veder tal Di età non pofla. 
H or io, mentre il fuggell9in quefla Cera 
Di numer pari 1 ò nù calco J e ;-icalfo, 
Trè ..,o/te giro ivtorno intornoàl'Ara, 
'Pere be fcorga qual' .JJjlro inchinm· poffa 
.,!l fu o congiungimento: E con tre vaghe 

Di 



62 D EL J>ARTOLOMEO 
Di vari fiorcollte{le ampie Ghirlande 
C'il cingerò le tempie. 111 tanto il piede 
Di l11i /illi/1.-o, .ì fcior dia/i principio 
Del €othumo d'argento 1l ~e/Ira verde : 
Cl/io del" .;lt4gel, che Yipifirel (i noma, 
Vctifo al tramontar d'el Sol ne l'orrde , 
Il fele , che col ferro à forza juelfì, 
Gli legherò fòtJo la de/I.-a pianta, 
-;>ercbe r.maro in lui dolce ritorni • 
Mouete gli .llrcbi, e i 'Plettri, e concano.-c Si 
/l'ocialtemate i più foaui accenti, 
Michi, Gt~d/o, Siler, Meti, c Tiro~e. 

C.MU:. T ai flrane merauiglic · 
Non mai frà noi fiw vifle : 
}loi dunque in va.-ic, e m1fle 
Nòtc lodiam con Ma{tci flromenti 
Di Simon 14 poffawza, 
ch'ogni potere auaeioza. (de 

Sil,ll. Veggi'hor,c/re s'apre il Czel, -peggio,cbe r CCII 

Himeneo con la Madre. anco è ' t fr,Jttello. 

Scendono in vna Nube Ve nere, 
Cupido, H imeneo. 

Ven • .A. la virtù dc' tuoi poffenti canni, 
Su(fi>mgi, e' nc.wte(mi, ecco l.ljciammo 
Dc gli ,,[ti Campi le deli'{jc etmze, 

'Per 



c.: mi, 
o /Jiilll:t' 

(:tr"'' 11 

A ITO PRIMO. 6J 
'Per qui ve<~ il:, moffi à tuoi pregiJi à volo, 
lllago fouran >c'bai fì gran forza 11ojco: 
E di <Juanto hai eli noi fid.t {perRnza 
Chiaro vedrai qua11to fede/ n'attendi 
Cilojlo f~um· : mà fd fcofl,~re in t.wto, 
{osl bc(zdato, qztel G•r'{on deuoto, 
Te t brclli!Jìmo Jpa'{jo, acciò >cb e dentro 
.A le cofe facr,te >e più fecrete 
Egli, al pnr di Simon, non babbi a parte. 

Si m. Cosl conuien: fcof/o~te, ò là, Mi•iflri , 
Se/in tanto da 110i, quanto 110n pofla 
ContamÙltlr, com' buom profimo immondo, 
E d'IJUmane miferie in tutto a{perjo, 
Di quef/i Dci la ben difpofla wente, 
ch' à difciorlo à {t<g tempo io terrò cura. 

Ven. Horchqllungi eglidanois'è f•tto, 
'l'{e conte~:za buuer può de' nojlrt intenti, 
Simon ad Himenco porgi l'o•·eccbio, 
Ch' e i ti dirà come ne /lringe zll'ato 
Con egual di ci4cun vergogno>, & onta. 

Him. Di noi quantid,d Ciel [pirti rube/li 
Cademmo; altri babitar gli A litri più neri 
H ebbe in forte, altri l' .Aria, alt.-i la Terra: 
N è creder dei> c be tai 11oi fìam, 'fu ai penfi, 
E quai ne fregia il tllo prcdaro ingegno: 
llla JC.!cciati dal Ciel [pirti ueglmi 

.Auit/i 
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.A11idi fol di Culto, e d' H..iocarl/11 , 
Sol pere be la "P il Tr<rb~, e /,.t!J~ 'Plebe 
r eggian le noflte v.ttiate forme 
Q:!.1l nuouo 'Proteo ""' fciolto,& hor legato: 
Mà tutti fìam larue, preflizi, c inganni, 
'Per lufìngur, chi ù mal oprar riuolto 
Lof,·a bà la "Pi{la, & hti 1,, mente in/erma. 
f<!!antoti dirti il De{lin mi /lrinfe armerfo. 
T ' hò detto: e que{lo <è dartf faggio ba/li 
Del tutto, e ciò ,che val forza d'.Aucrno. 

Sim • .Avnfamofo Id<ltatra, vnc'hebbe Ma/lre 
L'Ertéloni fuperbe, i zoro.t{lri 
Gli antichi auuenimenti aprir p>·etendi ? 
In vatle(>rendi fatte a, in van t'affanni: 
P' oi fJl folle, e farete il mio ri/loro , 
11 mio ben certo, e la mia grttn po!Jan-zl.: 
li qualunque altri mai riuolge altroue 
Suo deuoto penfìer, ratto p'erifca. 

Hiro. O, primo, e fol trÀ Farifei R,abini 
· Ferma, e falda ColonNa : bomai ti piaccia 
Tutto dunque afcoltar, per lo tuo m~lio . 
! fofpir,che Se/in dal petto efala, 
E i martiri, e i dolor, ch'Egli fofferfe, 
E quanto ogn'hor con graue .tamto [offre, 
'Per Efer. fin d•l prittiO di, c be fcorft 
In le t quanto di bel racchiude il Ciel•; 

• Tutto 
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ATTO PRIMO. 6ç 
Tutti in'IMtz~fon [parfi, in v.1n foffmz : 
'Poi che dallbor, c be' l juo bel Corpo afim (~ 
Fùda B.AJI...TO L07YJEO feruo di Crif/o . 
Con l'o!Cqua,cbed'.Adamtoglieogni colpa; 
.Altroucil fuo pen{ier qumdi rwolfc, 
Cl] àmortal Spofo, ecb'àmondani /.1/li: 
'Ma 'l vago Fior del Verginal candore 
Serbò di fua beltade al T rimo, & V no: 
Bandi dal c or quell' amorofo affetto, 
ch'in ver' Se li n, nuouo Silcn, cbiudca: 
D•t quindi in poi del fu o modef/o Volto 
No11 mai copia fi fco: mà d'•vn leggiadro 
lY el o d',tlta bone/là gli occbi conrio . 
'Pria dunque , cbe Titon l' .Alba richi.1mi 
J:Indiche Conche Jfar di 'Perle pregne, 
E' l Sol l'al gente Gel fciolga, e Jif/emprc, 
Germ~z;z,gi:~fl' è, cl/ogni tua fo;·z..a accampi, 
Ogn'm·te) ogni tuo ingegno t. [ar) che vint11 

r, pe1· t'apra tua toflo rimanga, 
tre il nofho p~er fcbane, e;,~ abbon·c. 

4 ·e digli, cbeo.Pfa;-, pn ciòcor:tlie~Jl:'i > 

dee far, pe1· Ji!,r Cof/ui con temo • 
Ve/l. Oq , Cupido ,e ciò, cl/io,u.rrro nfcoir.: 

Con molta ,;,ttention . l/tittcne ù1 lJ1d:O 

.;!.l zoppo Cenitor, qum,!J·nquc Ìi.JI<I 

"1C'to Egli fìa, pcrcu'SJ01i n:olto (/1'/fil:.· 
E f2.!.J·1l 
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fl!!al IJOr da ee,pcr mio voler fùcbieflo C 
Tempra-to Stral ,con cui di Maree il pctte S 
Ferì, e ne tra!Je nel mi' .zmor grand'or1te: ,l 
E digli, c' l1oggi da fua man dipende • 
Tuo bono•·, c'l fl!lo,l' bonor del tuo Fratello, 
E del noflro Simon , cui graue inc~rco 
Gli bomeri preme bot',ch' à tal opraè .1ccinto. 
F à, c'bar .dtro à tl<o prò pir) [orte ci tempre, 
'Per c be vn petto di Gel d'amor s'in{i.unmi. 

Cup. T o/lo, Madre, vedrai del tuo Cupido 
L'apre, e l'ardir, ie mielufingbe, e i "PC\_zj 
Da farfi al Genitor , qu.wttmqt~e -zoppo , 
E fcw~eio sì, cl,. è già Tra/lullo al Cielo. 
E, per gonfi,zr fuoi M,zntaci , i fofpiri 
Di Co{lui '""ccorrò, per l' .A ere fp•rfi , 
"Percbc foffi .zr con maggior for-z• e i po!Ja 
StÌ gli accefi carbon, u.ltterl' lnct<de • 
.C de' riccbi Met.<lli il puì pm-gato 
Jtecando à lui, di quel f•r p o !fa il D.zrdo, 
C'bd rla ferir l'adamantino petto, 
Ilq<ul de l' .Arco mio lo Str.rl tlOil ctlra, 
Si che, Fratel, deponla te.nt , c 'l tNtto 

. .fi me, che fon' Jlmor, l.tftia in gouuno • 
Sm1. 'Pofi o dt~nquc operar qu.w!l<llle [pero? 
Cup. Se noi fianzteco,e d ~e be temi i11cauto? 
S1m. D: l'JLp .. ol di Cri/lo i o fol pauento. 

Cup• 
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Cup. ?Ji poter à poter giochiam del pttri, 
Sim. Ma al fin de la ten'{_on rimarren vinti, 
Cup. Non dee temer chi la vittoria hà certa, 
Si m. SÌ , fedi Cri fio in lui virtù mancalfe. 
Cup. r edrai cojè noH vi fie, e non iHtefe • 
Sim. Sper'io co{ife'l tuovolernonmanca; 
Cup., D'ogni apcrar l'cfperie~t~-za è maflra; 
Ven. SimotJ, rimanti in pace: al maggiorbuopo 

Noiritorniam d'onde tcflèpartimmo. 

Simone, Selino, Minillri, Coro 
Mulìcale .• 

De 14 fronte bewdata 
Yeggiafi il bel fereno, 
.Acciò, che gli occhi fieno 
Cagiondi/arlavifla fua beat•: 
E quel fu o piede ebur110 
Gingafi, come priR, del bel C alburno. 

C. Mu. De la fronte bendata 
J/egafi, &c. (me 

Sim. H or pria, eli al J~lmeggiar, com' bà irfcoftu­
:Ejer quì fi•or con fua Nudrice venga; ,. 
Sgombre R..uben co' portentofi ordigni 
Da queflo pian, col Drappo anco l' .Altare . 
Co•ì le tre celefliel Jo'acelle, 
C be, per te confolar corfcrqui liete, 

F :r Fil-
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Fatannoil petto mcrudelito , &ajpro 
D'Efcr, toma•·qu.,lwollcccr.z aiFoco. 

Se! • .Altro twn già di woi po[1r11ti carmi , 
e da la del! ra tua li cc> eh 'io JPeri • 

Sijn • .Q!<Ipizì indugia.· non mi par bea: nr! deue 
. C bi tanto sà Jpender più in vano t l tempo • 

SCENA 'SECONDA. 

Efer, Fatima fu a N udrice • 

V Edi, Nlldriccmia . doi'C m'lui fpinto 
L'amor, c be d t G;csù fis'bò nel core, 

Che, per poter con Vii<O affetto, e zelo 
Sue g1·and'opre /od m·, pri.1, che t/l R,ofo 
L ' .Alba vermigli1 in C ~el s'or•1i /.1 jro11te, 
F.ztta wi fon qui [i.01, lungo l' .A/ilo 
De l'o p re pul nefa•;d~à {eruir Cr~flo, 
711enti'C à CIÒ far 110n v'è dentro .t l 'Pdlagio 
luogo , n t! vi è chi 'l m1o lloler fecot~di • 
Si cbementr'iodttl {uomort1lletargo 
Def/ar fentomi il cm·; t1Ì intorno gira 
L'occhio gua,dingo, c pofcia qui ritorn<t. 

Fat. Sarò de' ll<oicommandi.A.Igonouello. 
Ef. Cri/lo mio {ommo ben, p1Ctofo accogli 

Nel fendi tua pietà l'affetto atdentc 
Dr 
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DC l'•mormio: ne fia,cbeti difPiacci~ 
D' -z:ma ferxa fedel Le fredde, indegne 
Preti afcolt.1r con tuo pietofo oreccbio. 

Fat. Scort'hò già il tlltto: bomai dalcor bandi [ci 
La tema: e ciò c be far tu dei; comincia: 
Ma pria, ch'altro intentar, Figli4difegni; 
Grata .[colta i miei detti, e i miei configli , 
Se Jùggia fei, co11 auerten-za apprendi. 

E f. Di czù, che vuoi, cl/ io d'ajcoltar fon pronta. 
Fa t. D1M11i , ò cara, è po/Jìbil, c be 'l tuo [pecchi o 

M offro non t'b.zbb~a 'luel, cl/ à te nafcondi? 
E vuoi tu [ciocca in folit•!Tia C el!,, 
p,l!fm· gli anni mfe/ici, & ù,fctici 
Far menar gli mmi al G.zr'{tm pirl L~ggiad.o, 
C be mai miraf!e occhio mort.zle in terra? 
Tu fai ben ,che Sciino .zltro, che in moglie 
Non mal bramotti, acciò, c be /~li' potejfc 
Lieto il ji<O Gc11itor , la 'Patria, e'l R..egno, 
Con af!aggiarquclla dolce-z'l,~ immcnfa, 
Che da' fanti H imenei prouan duo {pofi 
In nodo maritai , per fcmpre a/fretti • 
Tu fei d"alt.1 beltà l'Idea perfetta, 
Onde ogni bel che trà morta l fi fcorge 
Dal tuo bel prende il Lume, c diuien vago • 
.Qt!cflc neglette d'oz· lucidec/;iome; 
Fa11 nel C~eldel tuo volto inuidia à_Qyclla, 

E 3 Le 
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Le cuic/Jiome nel Ciel ort~~mle Stelle, 
Il capdor di tua fronte illuflra il biam:o; 
C'hà nel bel volto in Jù'lmattin l'Aurora~ 
E da le guancie caHdlde, e vermiglie 
Han beUe'{:za le }\ofel : e i raggi ardenti, 
Che mandan fuor quei radianti lumi 
De' tuoi begli occhi, al Sol preflttTIO i raggi. 
L' bJiiica Conca, in cui p.tga rugiada 
'l'iouendo generar veggiàm le Perle; 
E il 'P al agio d' .Amor de la tua bocca • 
Qyal /Jor moui à parlar deflra la Ungua, 
s'ode tal' armonia, Jl bel conccnlo, 
C be mai nil tirò fuor da la fua Lira 
Il Thebano Cantortrà Selue,el1,_upi. 
E {e parte non v'è, c/iinterimiri, 
Che beltà non fi /copra; à che narraNdo 
Tua gran beltà, tHa gran beltaie oltraggio? 
De h, per Dio, Figlia, Pè, ch' altrodifpoflo 
Hà'l Citldite,ch'infottcrranec Grotte 
I giorni con fumar de la tua vita • 
,, Yèch'in Donna beltà paffa,e non dura, 
,,Se!J fugge il Tempo rapido, e fugace, 
, F.' l pentirji da fez.:zo nuUa gioua. 
Il/iorditua beltàfembra Pna R,.oja, 
Ch' à lo Jpontar del Sol tanto [i brama , 
Qyanto sù 'l tramontar, guafto~, fi Jpregia • 

L'H e- '! 
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.z: Ifedeo·a brama auuiticcbiar{i al Tronco , 
Come ài'Olmo laP'ite,calTrilco,e àl'olmo 
L' f/na,e l' .A./tra i abbraccia: e con tal nodo, 
Che, per l or debrltà, per /or fiacchez.:<:.a 
Tentan non mai da 'f"eY punto (cof/arfi. 
E Tu, cbe (ei qual" H edera, cqu.1l f/itc 
Fragile per 'l{atura, al fom appoggio 
De I'Huom non corri,e l'Huom co pagno fpre 
Ji.glifolot 'lbaf/on,cgli è'lfofiegno (k•? 
Di noi, che lieuifiam qual frotJda àl'.A.urc. 
'I'en(i dtmque cosi'viuer (o finga, 
Se n'{>< hauerci1i ti guidi, ò li confoli? 
No~ fai quanta dolce'{z;,a à f alma appor t .t 
L' efler Madre, hauer 'Prok, e far {i cte>·r"' 
{o i Figil,eco' Nipoti, e del juo volto 
L'Jmar,in Jua veder ne' propi'Parti! 
.Apri, Figl[a .l'orecchie à lemie note, 
C be piene fon d'amor, piene d'affetto : 
F.iceui il mio, pien di piet:l, e~nfìgl1o, 
Mal con(ìgliata Giouanett., Donna , 
Mof/raàlaMudre tuadolce con{eiH,O 
Di reciproco arlfOrcome tu de• i, 
Ver etti Te da' po·im'flllni nlcor s'itnpi'• ,i• r • 
"Per Idol del {•o fOY. de h fciog/i, ù !·rxi:.:. 
.A rifpof/e pietofc hotn>~i tlla ling11~. 
1'tr qu<!l c•~ion /i fan do gli occbi à Ten " 

1> + JlJie. 
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Mie [perawze m'v cc idi, e le mie gioie 
.Amareggi coi {cl di tua impietade? 

El: Se 1,, be/d del corpo è inditio efpre{fo 
Dci<J. be/c,ìdel'Jllma, eCrif!oè .Amante 
Di quegli afro/li. e nobili ornamenti 
De la Virtù, c// intemamente bà l' /momo; 
Come vuoi, c//<tltr.z Gemma à lui coufacri, 
Cl1e 'l vago fior del Vi;·ginal C.zndoret 
711:Ì /;eu vegg'io, cbe qi'a-l rapace . .Augello, 
O ltJfiimato Leou, brami "tr preda 
'D'ogni mio ben, gri{.1gna .Aquila errante • 
Fatti in co/Id, nè più sì ardita, c balda 
1'r1eco d'amor ten·eno vnqua far motto. 

Far . .Amor ji.ltu, cl1c m'.zdde[lrò l.zlin:;,ua 
.A dirti ciò, c be Ili t .tnt' afpr.t afcolti . 

]2(: No>unai Fm·i<t Tnfemal meco bebbe forza, 
Far. Si~,10,. /ti fcmpre in cieLo, e negli .A biffi. 
E(. DI •ne non già, c be foll di Cri [lo Amante. 
Far. 1'i ferir d quando no' l pen{i, o credi. 
E[. M !Ila fermo/l {e di ffa;· meco bai voglia. 
Far. Come, fedi se l in veggio le fi~mme? 
E(. .Ard,z egli folpm·cheal fuo /illrlOilY,l~ll!{,a. 
br. Egli .ude ben, per te; md in van languijce. 
LL Languifca i• v an cb i d,za,eggimwli ùuellde. 
bt. Egli arde, etudel'anlor Juo gioi{ci. 
l: C O s'à le fi,unme,ond'àrdo,ancb'egli ardefle! 

Fa t 

, 
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Fat: Brama Ìll[omma il titO ben cii mslcompmfo. 
E[. f!.!tal cbi.tmi be? cl>' io del fi<oamO>·m'in/iam 
Far. Chedct fuoamor grata mercè dimofl; i. (mt? 
E[. H or cbi creder pot>·ia, che fotto fiuto 

zelo d'amor fle!Je in co/lei n.rfcoflo 
fZ!!ell' infernal m·dor, che t' .Alme infcfl~? 
Chi crederia, che Jjacciatagit• to1nta 
Si fcorge!Je in co/lei, uel etti [embi,znte 
Vnqua gtà m<ti fi fcorfe altrocl/honore? 
C bi crederia, che m.ti fpir.tr pote!Je 
Soffio infemal bocca, cbe mai 110n Jeppe 
'l'.er l'addietro fpirar, ch'od or di vi t.<? 
Tu Fatimanonfei, ma' Satana!Jo, 
'Per far ,cb' io qui uel precipitio cada 
Vint.t d.tl tttopiendi malorcoll[iglio: 
'Mà perche fei di Fè molto dmerfa 
De la mw Fè, tu.t gr.w [ciocche'Zza efcufo . 
'Pur' odi i miei refponfi, e attenta <l[wltq • 

Fat. O come volontie;· cbino l'oreccbio · 
.Al tl!o fermQn. 

E[. Stà meco dunque , e taci. 
S'io negaffi, che Dio meco fia /lotto 

Liberai di fi<e gratie in formar bello, 
E v.tgo il corpo mio ; faret bt•gim·d,t: 
'P m· /i a ,come à te par, d' og>~'Jitra loe/L• 
Bcll.tafl~i piu, più eli be/t ade adorna, 

Deg~·~ 
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Degy,' io per que{lo ad Huom çaduço, e fra/e 
T ozi theforo o/ferire, c non à Crifl~? 
ft J< Japeffi, Fatim~ ,ç/;e {itt 
E/Jer di Cn{lo, e di [11a Fè fegu.tce, 
Sò ben ,cl/altro àp•rfar d, i quel che parti, 
JHo{Jo b•uref/i l:z lingua, e' l cor riuo/to : 
Et al lhom, !l, direfli: ò tempo, ò tempo 
In vt<n da me mal polfeduto, e Jpefo , 
BenciJe ta,-di m'auueggia, ah, ç!Je mi pento, 
Noll hai<ermen da pria feruitoad f/opo 

., E fe in Donna beltJJ paffa, e non durtt 
,, E fen fugy,e t'età rapiJa, e lieue , 
, E· t pentirfi da fezzo nulla gioua, 

Come tJI f/e!Japocopria dice{li; 
'Ife n'è, ciJe Jappi ancor, che t .;tbna è eterntt. 
Cllinonmaipuò farmall'Ort~, òt'Occafo 
Se oon quel de t'Empireo, o del .;tbiflo, 
1!. jedi/angovilDiol'Huom compofe, 
E'lfeoSignordi quanto il Ciel ammanta; 
Q:!anto du far, per Dio l' .;!Ima immortale? 
0_<al, benchcfì.z fotto buman ve/ cof/retta, 
Ne loz propri• materia in tmto immerfa, 
Gratia bà da 'Dio, c be riconofcc•· poJJ.t 
!f:!anto ,.z Cte•to il Creatori auanza : 
Si cl1e non dee flimar, per degno oggetto 
~~ f"o{ecorporeeà I'Huom foggettc. 

Dunr 
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Drmquc di t.,. w ben gra'{je dar deggio 
.Al Creator, aiJI,.cdentor del tutto : 

1 7'rima percile Ja la fua man poffcnte 
H ebbi lume in jèguir l'orme fue fante, 
Secondo fia, per t'TJtilc, e l'auanzo , 
c' hò f.rtto in acquif/ar conofcimcnto, 
{be Dio potta farmi vna Belua, v n S.tffo , 
E pur' à parago11 di Saffo, ò Belua, 
711ercè de la 1.\<Jgion, ne porto il vanto. 
N è trouoi11 me gemma di più gran prez.zo, 
Cbe'lmioFivr Yergiual,la Mete,ei'.AI11Pa, 
Per darla al Creator ~ ci/ à fua frmwianztt 
Q..u<ilacreòdi tanti don {regi.tta. 
Si c be cowuicmmi far t ero ogni sforzo, 
'Per che de {alfi Dei l.tfciando il wlt~, 
.A. q«el del Vero Dio volghi la mente. 
E da /.t m.tccbi~ OriginallaJrando 
L' .Alma al S.tero Bateefmo,babbi del fangut: 
Di Crif/o fl.!dentor pur' anco parte. 

Fat. D'vn non sòcbe d'ardor jento ,cbe'lcore 
Tt<tto s'infiamm:z, c 11011 comprendo il come: 
Si che, per Dio, Figlia diletta {iegui 
Il tuo fermon, cl/àgr.m dolcezzaefloUe 
L'.Alm.nm si dolce , e placido contento. 
Dammi de la tf<,t Fè piena contez.za 
'Percbe pJtticip•r poff.t a neo teco 

Di 
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Terelle parrictpar po!Ja anco teco 
Di t~nto bene , e tanto ben fruire • 

Ef. 'h•te!Jeà t'Jucomp>·e(o, & al'EtcrnJ 
p,mor del tutto, che' l mio dir pote{Je, 
{'Per Cnflo amar) d'amor ardcrtt il petto: 

~(. 

Ch'io, qllantunque vi l polue, e fozzo fmgo, 
Del faugwe i >l vece , che da le feconde 
Tue mammelle juecbiai , d.:ridti VIJ latte 
D'altroalimerlto, e di maggior foflanza. 
111à perche, può far ciù Vtrtù Juperna; 
Flàdincceffità, che Tu d<~lMa~ro. 
CIJe 'l tutto faue boggi rim.mgbi •fhutta. 
Tl<r , per quant'io po!?Ò, farotti .tperto 
Del fofco ingegno il più npoflo calle. 

SCENA TERZA. 

Bartolomeo, con ifirumeAti da batteza· 
re, Efer, Fatima. 

Sia pace à1>oi, ct<i dal' Empireo fccnda 
!l Sa,.to spmo , c' vof!ri cori infiammi, 

E '/''Ci confermi ancor d'amor Celefle. 
O, de l' JJ.gnel, c l/in [acrificio offerfe 

Se fle!Jo al 'Padre in sl4 'l Calt~ario Monte 
Ftdo [eguace, ernia {icura fcorta: 
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Sia, p e;- rwf!r.t f.dute, e no/lro fcd.mpo 
Ii tuo -venire al m.tggior Vopo: boiecca 
Q_:<e]!' altr,z 'Pecore/la, c be d,z' Ll<pi 
Ile la Selua Infernal forre Jeguita; 

E. nel G;-cgc di Dio cercando [campo, 
.A te ricorre , perche in fen di qt>etlo 
Tu La cond~:cbi, o 'Pa/lor giulio, c Janto: 

B;~r. Depo11l.r tema, e in mio gouerno lafcia 
La tua c.zt.t Nudrice, ò mia dtletta, 
cl/ io da m an del Demon penfo fottrarla; 
E. conduda fedele all~egno Etcmo. 
Fatti in quàdtmque ,ò Fatima: egli oreccbi 
.Apri al mto dir,cb' n l tuo vantaggio è priito. 

Fat. Eccòmi tlltta ad afcoltatti intent.z. 
Bar. Bwni di Cti/lo effer perfetta Jpofa ~ 
fat. Bt.z>no di C•·iflo c!Jer fedele .A.11celfa. 
Bar. S.ti c/i,egli J Dio,quiitunquc ht<ma [t a fatto? 
Fat. Solto: "'afol d.t quel, cb'Ejerm'bò detto. 
Bar. E ctedcrai quant'io farotti cont.t? 
Fa t. SÌ crederò :ma {à principio à dit,'o .. 
Bar. Dunque ciò,cb'w dzrù benigna afcolta. 

Crc.tto c' IJCbbe Dio quej!.t gran mole 
Dc t' Y niuc;fo, al fin d'ogni /altea 
L'Huom crear l>olic,cfadoà {11.1 (embia'{a: 
E per [arfìde l'Huom co;np.zgnoilVetbo, 
D'humano ve/ ft.a Deità coutirc. 

G~nfio 
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Gonfio d'inuidia,allhor,l'empio, emaluagio 
Lucifer; ribellò, quando del Trino, 
]!t vno D{ o tentò di far (i egu~le • 
.;!llhor l'alato 'Prencipe d l'Vsbergo 
Strinfc lo scudo, t' /Brando, imi i auuentolfi 
(Volto pria in odio ogni amOI'ofo affetto) 
Contro quel quafifulminc, c qua/lampo: 
E i11 men, ch'in v n balen, gli v/timi crolli 
Fè lui prouar nel precipi'{jo eterno, 
Con tutti quei ,che furdi lui fcgu~ct. 

Scorfe l'E~tnpio,in .;!dam,primier 'Pari! te 
Di quanto ben Dio l'h.ztwt /att~ degno, 
1!. ch'in moglier datogli hauea ')>nà Donna 
Fatta da lui d'vna medefma carne, 
f/ ietando lor /lender la mano al/rutto, 
Cl/Egli come Signor s'ballea ferbatt; 
E toflo d quella tn vago Serpe volto 
Corfe, e tento/la onde il fòurandiuiet() 
.;!neo per me'Z~.O fui> da i' IJIIo!H fo franto: 
Cosi del Ciel refo il -po/er fchernito; 
Ecco introdur(i, e ton ragion , la MotJe. 
H or chi ,(t grande, eco(i indegno o/tr,zggio 
l'agar potea, che 'l fuo medefmo Verbo ? 
.;!lui non già: fiche rifolfe il Figlio 
D'humanarfi ,e pagar d'.;!dam la colpa, 
Vide ab eterno Dio, che da {.t flirpe 

Di 
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Di Dauid 11e dotte a nafcer '71t.A.I\.f .A. , 
E quella preftruò d'ogn' empia macchia 
D'Originai, 110n ci/.A.ttual peccat>o : 
E ptr l'HtHJm liberar que(!o ri folfe. 

']Yvn leggiadro Garzon prefo priaforma 
Il 'Me !J.:gier del Ciel, wl(e il gran 'PRdrc , 
Che difce nde!Je, & ei l' .A. ere fendendo, 
Scefe à la fempre Vergine, cliintent., 
Staua ad or4r l' iucomprenfibil Me11tc, 
E in faguente fermonla lingua fciolfe; • 

.Aue di Gratùr, e di Vtrtù riptena, 
Vergine/la M.A.IIJ .A : teco joggiGYIIa 
Colui, cl/ il Ciel, le Stelle, c gli Elementi 
'i'otè crear con vn fo l dir, Sia fotto : 

Turbo!Ji .Jllbor ])1.AJ\ l.A,cbe dal 'Mt/J4g 
V .lì l'alt.: amb.zjciata: onde riuolfe ( gio 
L' inferir di tai detti entro fr f!e/Jit. 

]\incoròll~til Celejle alato Spi.rto 
Con dir: nondubitltr, cliappo il Signore 
Gùì trouat'bai la Gratia: Ecco nel grembs 
Concepirai del 'P.tdre Eterno ti Ftglio, 
C'il3urà nome Giesù, che farà Grande : 
.A ctu darà il Sig•or l'eterna fede 
'Del {t10 'Padre D.J.<id, 'e ne lef!awze 
Di Giacoh regn.:rà, per fempitern• • 
CfHD'efJer 'fl!$/lo può s'HuQIII non conob/,i! 

M..'[-· 
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(M .A IV .A gli di!Je), e G.tbriel [og:;,iunfe; 
Dc lo Spirto Diuin l'alt,, J7irtude, 
.A llbor, c be fcenderà foum, il tuo C.tpo; 
Circonderatti •l cor, l'.Alma,e la mente; 
711.A [\I .A, d'alta lmmiltd Jiw petto armildo, F 
]\i[pofe: Ecco di Dio la fìd,t .Ancella, BFJ 
F,zcciafi d me, di me, ciò che d t [pofto 
H à /,z fourana impe•etr.tbilMente , B 
.A.li!Jor, [enza intcruallo, al grmt Mi/lero F 
De la ]\edentwn già Came tl Verbo B 
Fatto, fì diè prùtcipio ( ò nobil fatto • ) 
Q.i_tindi, per adempir quanto era detto, 
Nacque, e posò sù 'l fie n: de l'Oriente 
1711agz gli off't>-ii· diuoti in dono 
Oro, Mù·ra, & Incenfo it• -vi l Capanntt. 
J7ifJe, e fparfè trà noi l'altttdottrintt 
Datagli;,, Ciel dal fempiterno 'l'adre: 
E giunto d i trè più del trwtefìm' anno, 
Sotto Pontio 'Pilato, .tfpri flagelli 
Soffri: /)l 'l Capo Jito cinto di Spine: 
E sll 'l Cabtm·io, à -un legno vi/ pendendo, 
f.2.!.•etla colpa,c// .Adam commi/Je d un legno; 
'Pagò, per noi con vergogno fa morte. 
Scefe l'.Anim.t bella à far contcl!tc 
L' .A.l•ne trà denfe tenebre fepolte : 
E rijo1·to à tre Di, volonne al Ciclo, 

LJ 
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L.Ì 'uc del 'Padre al def/ro(ìa~co hor fiedc. 
Stabi/Jifi la C!Jiefa, c col fuo Sangue 
Si cD~< fermò dc S.1cramcnt1 il P,Jto. 
Hai ciò, c'hòdetto ben comprefo, o Figfta? 

Fa t. sl ben,cli d te Sa>,to Battefmo i' cbieggio • 
Bar. Iotelda>Ò,fequantodici, affermi. 
Fat. Coll/emmo!lo.lncor col proprio Sangue. 
Bar. Bafl•• la -vo!o>ztd : ba/la il confcnjo. 
Fa t, Confenfo, e volontd dono al mio Cri/lo. 
Bar. Egli fia teco : e Il!,,[ mio dir rifpondi. 

Nel 'Padre Eterno Dio, che d'vn fol niente 
Tutto creò, Flltima, acdz? ~2t. credo. 

Bar. Nel Verbo 4/i Cor, c be da lo Spirto s.vzto 
COJ~cetto fù, c be s'lnC41ilÒ nel g,.ernbo 
Pervinaltii M,zua)aedi anco? Fat. credo. 

Bar. E ci';;, patl , per noi faluar, flagelli 
Sotto 'Prcfidc ingiuflo, e morto al [in e, 
Scrfed t'Inferno: il mz._odiriforfe (do. 
D·• mo>·te,e afcefe ~t Ciel pttr credi?Fat.crc-

Bar. E:ch'd ladef/;·a del EternoPudre 
Sierf.bor là Jt~, Fatimac;-edz? Far. credo. 

Bar. E c7;e di Id dcggi., venir tremendo, 
Tcr tl!tti gittdlcnr, mcrti, e viucnti, 
Cou-viu~z Fè, Flltima credi? F~r. credo. 

Bar. NciS.rnto Spirto, c'n la fu., Chiefa jJ11ta; 
'N,e !tt Commzmiondc )Jiui, c;- .wco 

E Ne 
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:Ne la vita immortal tu credi l Fa t. credo. 

Bar. Yuoi b.tltezarti? Fat. voglio. 
Bar. Io ti b<ttte-zo 

Del Padre iunome, del Figliuolo ,&anco 
Del Santo Spirto: e l,t [Ha fiamma fcend~t 
StÌ 'l capo tuo , Figlia rin<tta ili Cri/lo. 

Far. 'Deggi' altro far~ 
Bar. Di Dio [erba le leggi, 

Come quei di [11.1 [hiefd: e 'l tu~ fratello 
.Ama alpardite fle!Ja. Hordalcfauci 
Del C all Tricapi, per pietà, ti Jalua 
'Dio ,àcuitu dellimolte gratie,e molte 
R..etuler per tanto ben, ch'Egli t'bà fatto • 
.Efer, e tu feco ad arar tcn torna : 
.Efe luogo non v't! dentro al Pal<tgio . 
Sicuro à ciò: fl del tuo petto vn Tempio, 
E coula mente à l'alta gloria afcendi. 

Ef. Entriam Fatima, entriam: tute/la in pace 
Caro Matftr6. 

Bar • .llccelerate i paj]ì, 
Cl/ egli già viene, e be• c6tnpmtdo il {itle 

SCE-
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ATTO PRIMO. 8! 

SCENA QVARTA. 

13Jin, Bartolomeo • 

DOpò lungo cercar per varie pdrti 
Di qucfla atupia d' .Alba Clltdfamofi•• 

.A l- fin <JIIIti ritrorw: H or vi enne m eco 
.Al gran Signor, cui dejiderio Jprona 
Di vederti, e parlar ti • 

llar. Eccomi pronto 
.A far quttnto da ~ui mi l>iehe irn{'!l/lo : 
7Ylà fe mole/lo à te non !Jno, e brnrni 
Fa,r'àmecofa grata; babbi per bene 
Dirmi (purcbc fia lecito) il defio, 
ch' à ciò /,q {pinfe, ò Cttllalier cortcfe. 

El. Teco ,fr.rtel ,1lonvò mentir, dicendo. 
:l'et fenno il dubio, e p et fìcur l' inmto : 
'Mà di q ~rei che 11e sò vuò d111·ti conto • 

.A/li dg e dffdi mo{cflo, a_(]' di mrbato 
'Parlò di te: pertbe fdegnatMnoltQ 
Pìde SeUno Incontro Efer, che fchiu. 
~e i R.,egali Himmei troppo co/Ialite , 
Condir, che fol del frto Vlrgineo fiore 
.Altro Spofo, e non Egli baurà il pofJcffo: 
E,èb'à t,d maritaggìo Eli• non pcnfa 

F 2 Venir, 
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V cnir , qu.antunqt~e .A fiiagc ,e ancor Selina. 
Le minacciu [110 peggio, e Jt•a dijdetta. 
La cagion, eli à far e<Ò giH/Ia i' ha mojJo ; 
Ella dice cfla TÙ, ch'altro Conforte 
L'haipojlo nell'Ide.1 di maggiormmo. 
H or crcti' io ( fe non fallo, e fe l'affetto , 
Che merta t/la bontà non mi trajporta 
D,zl diritto camin) voglia informmfi 
D.t te chi fia coflui, cui J,tr pretendi 
E[er in fpofa: ofa., cb' Efr:r fi penta, 
Di quanto ad onta ru Selin r•folfe, 
s' egle è cosi, conuien, per mio configlio, 
cb' à rl gr a il mal giuflo rimedio app,.e/li. 
'Per non fa•·, cÌJe fcbemito il buon Sciino 
.Ap['o ciafctm con igr.amini~ refi( 

Bar. Dirti molto potrei , fe 'l pcrmettejJe 
L,z breuità del tempo: md del t•tto 
Mi farà te/l•monio il Tempo ifleJJo • 

El. .;tndiam prima ad .Ajliage: e bi! conuiemmi, 
'Pere// è douer fottrarmi à tal incarco. 

Bar. E à lui fcoprir,cbe quatoè in Ciel p;·efcritto, 
E {or<., a à t'Huom,che s' ejJegHifca il• Terra. 

O OR O. 

SCendete, ò d'Helicona, 
.A.Ònide Sorelle, 

Euterpe, çlio, T alia, 'Polinnia, Erato, 
Con 
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Con l'altre Pergine/le, 
1r1etJtre fpinti dal Fato 
Nuouo defio ne [('fOmt 
..;UantardiBeritb la gloria, e'l mcrto. 
Noi mouiam gli .;!rcbi intmtto, 
.Acciò ,c be cafolar P••ffiamo al canto. 

1\,auuiuato n· ardore 
.;t l'an fio fa mente : 
Venne il furor de le CnfWie 7l1ufc: 
Cantiam (oauemente 
Le rifpofle l'acchiufe 
c' !Jà queflo Dio nel core : 
Ben lo -vedemmo allbor, cl/à {l! o i confìgl. 
Correuam riuereuti, 
'Per i[cbiarir à rwi le fofchementi . 

i)Jà tJOn fappiam qual {ia 
La cagion, che perduto bà la faucl/a: 
NJ raggiou.t qual pria 
Col fojco dir> cl/Oracolo t appella? 
C bi S.Ì qual for'{•l il fi·ena f 
Chi sd quJl fi·• il dt[etto? 
Di noflre colpe in pe11.1 
Cbiufi terrà fu o i bei refponfì in t>< ti O: 

7Yla Jpenawo, cl/ in br e l'e 
S~zrà t1zl pouc{o .1 gli iJMilti·j ;ne n grc!1C • 
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S'apra la Profpçr>illa,e[t vl!gga la Fucina di 

Vulcanoà formad'vna Grqrt;~, dentro la 
quale fiano Vulcano, Cupido ,erre Ciclo­
pi ,çh';ìll.il r~tcitatiuodi M111ica f9bricbino 
iJ Dardo. 

Gli Inrerlocutorf fo11o Tre Tenori, vn 
Baffo, & vn Soprano; Vulcano i 

Bafio,tr!! Ciclopi i rre Tenori, 
Cupido il Soprano. 

Cup. o o dolrc, o caro 'Ppdre, 
O, per Gious,e per )1~Zrte eteri! O Fa­

R!•< la mi.1 dolce M,zdre ( bro, 
j)J,zndommi , IlO Il per farti onte, ed oltraggi , 
JIIà percbe d,ttua man poffelite , e deflra, 
111 q~~ef/~ tlOita Imprefa 
Sia d'o/fefo Garzy11 tolta l'o/fefa • 

Vul. O Figlio à me piu c~ro 
Che Lenno,& Etna,cla Con[llrte,e'l]\egno . 
Cià con la vi/la tua cefiar gli fJegni 
Conceputi nel cor c~ntro Ciprignfl , 
Qyal h or' col Dio del qui11to Ciel ne l' v!ntro 
D'Erice giacque ad oltragiar 114o 'Padre. 
Che deggio far , pere be benigno , e lieto , 
E non ·•[pro & altero 
Teco mi mofiri, Onnipotente Arciera ? 

Cup. 
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Cup . .Altro non già c be /4bricarmi vn Serale 

Del più fino meta l, c be manda il Gange, 
T m· be ferir po!Ja à Don'Zella fcbiua, 
D'"Pn amorofo ardore, 
L' adamautino impenetrabil core. 

Vul. No11 altro? hor hor "Pedrai, 
Se 11zeco alq~~anto {iai 
Tu f!e[Jo fabricm ciò , c be richiedi: 
O là Sternpe , B;·onte, 1'iragmone, 
.Appref/ate l'Incude, a>tco e i Martelli: 
E col Jo{jio de manta ci auuiuate 
Le fiamme, acciocbe d' ar lo Stra/ formando, 
Di Cupido adtmpir lnog/ie io p11[a: 
Vn'altravolta, per R.,iual Ccle{le 
(Tu bene ilfai,fanl'ancoi miei Compagn!) 
Sottil rete formando, ei mi {i refe 
Ignudo prigioner, bor contro imbelle 
D01ma t.mta grand'arte oprar bi fogna? 
In tua prefewza bor bor farotti "Pn Dardo, 
Che penetrar non fplfemineQ petto 
Potrà; ma debellare, 
Et adeguare à J' herbot 
L'ecce/fa di Nemb>·oe Tqrre jl<perbJZ, 

Cup. eo{i diraf]ì, .Amor [empre felice, 
che d'bat!C1 tanto ben Jempre d te /ice. 

Vul. Fatet1i dunque i>maw:z;,i, àmieicompagni, 
F 4 Encl 
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Enelmetal, cbe sùl'Jncudeio pongo 
I coJpi con gr,znd' ordine alternando , 
Furmiam lo Stra l, c/;e vuoi Cupido, il quale 
Te,-.prato poi, cbefia, fzccia tal colpo; 
Cbe'l più rigido cormo/le <iiuenti. 

Ballo. 
Batti Sterope , batti 
Col martello il maal/o, 
Che sù l' Incude ~ pof/o. 

Tenore. 
E meco batta ancor Bronte, e ribatta. 

Baffo ,e Tenore. 
Batti4m con 'Piragmon tutti cohformi, 
Tanto queft' O•·, /inche lo Stra l fi formi • 

fuga d quattro voci. 
Batti Sterope, batti, &c. 

Ripigliando à tempo di fu ono li proprij 
verlì di fopra • 

Vul. Già l'bò battuto, e ribattuto: appre/la 
L' Vrna, ò CIJpido, in cui l'lmmor del piante 
IiJpofto bai già d a gli occhi rrJefti colto 
De' più mfelici, e lacrimo{t .Aman~i. 
'Pere be temprm·lo àfi•a tempra i() poffa. 
Horeccolgid, come, ilbramajli,òFiglio. 

Ct!p. Cbina, 'Padte ,il tuo capo, 
'Perch'io fia fatto degnQ, 

Mentre 
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"Mentre fon 1d tuo 1\egno, 
Di baci•rtl la fronte • 

Vul . .An'Z.] nel fen/lringer ti voglio: emi/le 
1te1-..r pien d'amor dolci comf•leffi • 
Ho•· varme a l' opr.:. e vedr•i ben l'effetto 
'])e le faticbe mie, de' mieifudori • 
.A la 711.1d1e Ciprigna, il nobil volto 
In mio nome baciando; 
DI , cl/ io già di veder la bò gyan dc {io : 

Cup. Farò [e puriè gr•llo, 
Cile sù l'Jndica Conca, 
solc,wdo il mar, teco à giacer fen venga , 
E teco alquanti DI [.1ccia joggiorno. 

Vul. Và dunq11e inpace. 
Cup. Ecco onde venni io tomo. 

Fille dell'Atto PrillJO. 

ATTO 
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ATTO SECONDO 
SCENA PRIMA. 

Coro, .Albamar, Sommo Sacerdote. 

Già le/aci del Ciel,bor,che vien l' .Alba, 
Sparir "Pe~iam sù lo fpuntar dal Gag e 

Del 'PiaTJeta maggim· , che' l Mondo illuftra: 
E quì venir ancor co/l me fio volto, 
Col deuiJlo lJI·apello, il gran M.inifiro 
Del pitìcaro à gli Dci Sacrato Ho/le/lo 

Alb, Nobiltffimi Spirti , il1 cui confida 
Cufiodir fuo 'Fa/agio il 'Pa/lor Sommo, 
Itegli à dir, che già ,per far l'impo/lo 

SO/l, co i miei Sacerdoti à b.; ricorfo : 
,;{cciò, che à me di pigro, e d'infingardo 
'll1accbia non dia quel vencrabil Capo. 
lt1 à fermate, di grati a , i p.1ffi alquanto: 
';>ere be gi.ì dal balcoll, rùtto, cb' ei fco>je, 
C be quì fia711 giunti; aperto fegno diemmi • 
Cheto/lo à noi mouer doU>·à le piante. 
J/oi dtmque, ò Sacerdoti, e voi M.ìni/lri, 
Scoflateui dal me~zo, & ambo i lati 
pela 'Pi•zta adornate, in ordin pofti 

.4 
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.,4l'vfqio çof/f!mo : qcciò, cb'ei-oeggia 
Cl/à t'obed11· ciò, cb, n'impo! •. . n pronti, 

So. S. Siam<i i J:oiumi {le/ Ciç/ -perq.r:l fcorte, 
Figli di/çtti al {!lcro{qfi/O Clllto 
De la {or [)eità, ppr c}li (i regge 
Og11' atto, agili penfter di nofjr.t mente, 
']\(Oli cbe le S{e:re e/eme' e zli JI./emmti : 
Già, cred'io,cbe comprejo balfrete in P•trte 
Delcbim~ar )JOÌ q114l gi11/10 fin m'bd mo!Jo 1 
E e/Q, c be fqr co) più dmoto affetto 
}Joì dobbiam ql<e/io l/i t. 

AJb. Ne Japi.m parte, 
Degijo 'Paf/pr, brttmiam, je pur t 'è in gtado, 
Sapeme il rimaneneç. Ontl.' io !i priego 
In rzome mio , di coPur anca in nome, 
( MenJre l'.;tlt!lr, la Vittimq,g/i .llromi, 
1/ carbon, l~ [ace l/e 4~0, e le w/li 
Dentro al (aerato Ho/lei pongoflft in punto) 
v osti contarne /Jreqementç il re/lo • 

So.S. Forò/lo vo/ontier ,gli orçccbi dunque 
Aprite à i miei fermon, cl/io gia comincio • 

.Qyefl'inclita Città /111po•·•iel 71;/ondo, 
Di cui lo Scettro onnipotente f/ringe 
D' .A/li age la Dcf/ra, il qu1tJ, per fempre 
Veggi<~I7J regMr d',zlte viJtoile cP/mo; 
DIII' bar, c' ilebbe principio, e ciJC di mur.t 

L.t 
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La ciçfero quei primi; tuul ben noto, 
C br ~el Nume Beritil la [aera Imago 
Volfe .tdorar, com'ilor t'adora, eco/e 
Il 'Popol tHlto: offi"endo 1-loflie, & 11/cell/i 
Col piJ;delloto, e 110n mai viflo affetto: 
Et ci, con ptetà fomm.t, à !or rtclnrflc 
'Proptz..io dimoflroffi, e bei R.F[ponfi 
Diede à le !or giufltj}ìme dom.znde. 
Q.;:eflo durò, per molt,Lutri, e molti: 
Fincbe B~rtolomeo, Q_uel, ch'd fc trtrfle 
Del}\ t! mal c.ruto il voler {ciocco, & empio. 
Col gran Nume.A.f/aroth dijlruffe il Tempio. 
711a percile ratto allbor quindi parti!Jì, 
'Per infejlar co' fuoi ferlnollle Genti 
D'altre, d'altri coflumi,ampie Contrade; 
E quelli indHrre al fuo voler peruerfo; 
Gtunfe in fin in .4/ban: tofto, che jè01jc, 
Cile qui Ecritb pi1; cl/ altro DiB s' b(Jflora; 
Cominciò d predic.rr: del cile {deg1.ato 
L'Idol, cred' io, ciJilu' à i 1\e{ponfì il JJarco, 
111 guifa taf, cile granf/npor n'apporta. 
H or, pr:rcile la c.•gtou, c// à ciò lo flringc 
Faccia d noi conta~ c ftte ragio;J ne moflri; 
Con uien, ,be' t facri(icio à voi propo,7o 
Hieri sù'ltardi, altrmnontm· de/giorno, 
f.?.!.tej/o muttin co11 gra/J feruor (ì faccia. 

Sicbe 
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Si c be dobbiam folmnemente al T empio 
Girne dcuoti: e al Simolacro inawzi 
('Proflratt pria,pe•· qualche [pazzo m·ando ) 
Del promeflo V1tel fargli llolocaufto. 
Cosi placar (ua Deitade offefa 
For(e potraflì : Il Malf.rttcre in t.mto, 
Cagion di tanto mal, de' dar(i in preh 
.Al noti• o ll,è; perche de fuoi >msfrtti, 
Co'l'le conuien, deggia pagarne zl fio • 

AI. p,zrmidouer. 71-Jouae, o Figi• il pafìo 
Con gran deuo':{jon verfo del Te>r1pio. 

SCENA SE CON DA. 

Afraroth DerRonio • 

M .Aledetto De/lin, F.ztopcruerfo, 
o/ljlri inf.zu(li, e maligni, iniqHO Ciclo 

.AJmieimalcongiurati, à mzeigrtmdanni. 
"Po.flìbitfia, chela pofìan-za inuitta 
Di 1'Ù<to non fa.-d fchermo à gli oltraggi 
Che foffi e ogn'bor eia Cri {lo , e da fegu.zci? 
.Ah cbe fcoppio di rabbia: aht>oppo m'ange 
Veder, cl/altri il mio ben ilet'ha m pof[<!Jo, 
E, ch'io ,ct<i Dio Spirto mcorporeobà fatto 
Di natura piu nobile, e pu) degna 

· · Sog-
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soggi.tcciaà t' Huom, per cui piiJbai nel {an: 
Dél CIJilegio .Apo/lollco il Maggiore, (go? 
Che 'Pietro [tl,cadde, il fu oDio he~hdo, 
spergiurò vna e due vdlte,e in/in piiigendo 
Campò de le rllie zanne Il crude l morjo. 
Giuda però fpìnto da vi l guadagnd, 
L'Innocente ttadl, quello vendendo 
.A.' F.ttifèi: vi/l'ci quaniUiique il fallo 
E l'oro int/ietro 11olto, e del miJ{Itto 
'Pentitù; dìfpetò fatto flli4 preda, 
E crollando d ti vn lcglto il corpo itnlnondo , 
Spùòl'.AIIitn<tinfame, e ne le fauci (me 
C<u!dc d'.Auernoje quiiii/n ghiaccio,cill fiam 
'Proua,che fì.tn le fii/me ,e rbe fia il ghiaccio, 
Troppo gr .in mal Bartolomeo tn'bai fatto? 
B.trtolomeo, t11 dei mio mal cagione 
Fofli, e farai; lo mal tuo grado penfo 
Fdtti toflo cader frà qutfli artigli: 
E fe teto adQprar no11 val mia fot~1, 
Sarò de' tuoi martir , de le tue pene 
Cagionpiù certa< e'l vedrai pur ben toflo, 
V fon lemie grande'{:ze? oue gflnccn{i? 
V'le f/ ìttime fon' , Oli e l'Offerte? 
Caddero al cader mio tutti, per terra. 
Gid m'bai tolto d.t rnan molte,e molt' .Alme, 
Co' tUoi nuou1 prodigi, e tuoi portenti, 

F. penfì 
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E. penfì ancor f.!J'ti Selitz ttla preda , 
(om' .A[Izage.e d' .Albano il 'Popot tutto? 
Sja il d:mno mio s'io ta,zto oprar conftnto, 
Cl/io qualbor vaciUa1· l1tdr~gli •li detti 
Di te cmdcle, e capi tal nemzco; 
Sarò pzmgente flimolo à lor /ittnchi • 
7'erche ttl fol mal grado tuo perifca • 
Saran ambo duo Scogli in me·z-zo à l' Ollde: 
Non ha.J, non ha11 di /emine l/a il petto • 
Lieue {rond.t al Mfìar d'v!u/lro, ò Hoote. 
In dJrnoà t.tl fat i< a il fenfo volgi: 
Cl/io fon quì perdirfitrti ogni di[:gNo. 
spelldet tempo più ill ciance è perder tempo • 
.A l'apre, d l'apre, à le 11endette, à l'Ire • 
.A' tumulti, à l'infidie, à i t;·adimenti, 
v! gli oltraggi,d l'ingiurie, d_~ li odij, d t'on­
.A le /roJi, d pergiHri, d le tnell'{ogne, (te, 
Contro il Ciel,tontro Ejer,contro il Maeflro. 

SCENA T E R Z A. 

Angelo. 

S'Pi•to ribelle d Dio, Spirtli bugiardo? 
Q_uell' .Almc,à cui lauò l'antic!Je maccbic 

Il Sa•~z<e de l'v!~n?l puro, e imzocente 
l'm {i 
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'Penfì fedur? pe> di con l' op1·a il tempo. 
'Puoi tll tentar BJrtolomeo, eli d terr.z 
Gittò col Simulacro anco l'A {ilo, 
Cb'al 11ome tuo la 'Plebe haueafi eretto? 
"Sremoio, 110n tibaf/ò l'ardu, t'orgoglio 
~ofl~olàsù, 'uè ill .Aqui!oll tentaf/i 
,;!.l ar Juperbo imment<lta Sede , 
E' l danno orzginal, che /' HII01il contra!Je 
Val tr.t(gredir (colpa di te) il precetto 
)J.zto ad ./ld4W dal éreatar del Wtto? 
N è fa7Jo ar.cor, che da l.!l colpa offefo 
Dro, pria de le )ltndettP. hor dipietate, 
Faccfìe, cbe del Ciel joflero aperte 
L'ampie fene[lre, e giù piombafferl' ./!eque, 
T e>· inondar ,com'egli N, la Terra, 
:E periffetleGenti in mezzoà l'onde? 
Pl,zcata ancor l'alta Bo11tànons'cra 
Col patir del fuo Verbo à VII duroTrgnco: 
Legata è gid la formidabil De[lra l 
'.Attaà vzbrar fiamme di {degno, e d'Ira • 
Ciltro ogn'buom,cbe d'./ldmn l'origin trafle. l 

~~ CbidelSangue diCriflo alviuoFonte 
" Corre , e de' falli .fuoi Lma le macchie; 
, 'N._ontema di tue f.•lfe empie minaccie. 

Md, che veggio di là? Fatima è que(la, 
Che turbata nel -,olto, il cor tremante 
· Moffr<h 
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)lof/ra , e mou' anco VJcillante il pa[Jo. 
Ben t:eggio, c be S.ltmJ Juo /eta/ colpo 
Dato pur l'bà nel cor ,/i mort,z! tofco, 
E dal fuo dente anco•· ferita refi a. 

SC ENA QVAR T A. 

Fatima, Angelo. 

Dvi quati,ohimJ, ciitrttri f/ enti il Le,~ n' 
De l' affttnn. t a mia corpore:z fzlm.:. 

l/iene agitato? e in quai dcfcrti Scr,~li 
lo vedrò tmufi"ag.zr, romper le fa>·ti? 
ToPo in rwr;fe dolce .Au•·~ il Mar tr.mqui//9 
Non rende del mio cor, cbe 'l m.zl p.ment.z. 
Duo contrari penfier tHrb.m mia mente: (i e 
L'vn vuoi cl/io fegua ilnuouo ll_ito,e'l Cul­
Del11ero Dio [tttt' H uom pcr l' uuom morra­
Di cui mì fento gid ne l' . .d l ma impre[Jo ( le, 
l/n cara/te;- di vita .• -tm -:..·iv.o ardore, 
c be quauto hòf.1tto à flù;M;· ben rtJ' hlfe .. f!.na: 
L'altro mi ferpe into;·no .d cor qual fìmmn.z, 
C be di mant.1co il joffio bor quinci,bor "'!indi 
f/olta,e ri11olta~ c ciò cl/iucontr.1 ttcccnd!: , 
Dicendomi : E c be fefli, o f/o!ta Donna? 
f2.!.wl calli in prct;_dj, e in qtt.-zl.tirupo te il ii 

G Trm· 
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'Precipitar? qua i gr.:ui errm· commetti? 
711andare,ò Cicli à la mia fofc.t mellte 
.Al•tmr.tggto di lume, ilquJl m' infegni 
!2.!_1.11 orme boggi JegHir deggia,o qu•lt p.zffi· 

An. }\affercn.t iltt<ocor, Fatima, e 'l ciglio: 
'l'rendt ardir, e vigor, prendi b.tldall{tt· 

Fat. Cbi [ci Tu ,bel-Garzon,ch' a me ti moflri 
Così p/.uido in volto, c sÌ vezzofo? 

An. Sptrto dci Ciel fon io, cui eli t! in goucrno 
E[crwa Ftgli~ il f\cdwtor dei Mondo. 

l'at. Dunque {oflù , cl/ Efer mutar /ace {li 
D.tl propqf/o primier, dal primier clllto? 

An. 'l'rim.tc.zgion f,l Dio: di Dio Miniflro 
fo'.ttt' bò feco, e [trù di Dio l' impo[lo. 

Fa t. Non è voler di Dio, c// Efèr (i a moglie 
Di Scii n, fc Selin,per lei (i {lrugge? 

An. Con Cnjlo E[crfpofoffi: altro, c be Cri [lo 
D' Efer wm fi.t, cile mai diuenga Spofo. 

rat, Sei tu di Clmflo Interpt·ete, o iltefJ.tggio? 
Stcte molti >wl Ciel di Dio Miniflri? 

An. vit .Arcani di là sù mente mortale 
'Penetw·m.ti n<m può, [enza l'aiuto 
Del Ciel, di wi Miniflro à te men ventti, 
1'er rendcrti capace à talricbi:fla. 

So i (iJm nel Ci e! mtJlte migliai~.e molte: 
?'{oM Cori {ormiam, d;e l'1m rliflinto 

6ta!Jì 
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ltaffi da l' alt> o, e ogn'vn fMo o{ficio adopra. 

Gli Angeli pri~ ,gi•.Archangeli i fecondi, 
Ter~ le 1'ote/lildi, i quarti fono 
Dominator, fon dopo que/1• i Troni, 
I Cbtrubmi, i Serafini, & anco 
Le Virtud•, e gli Spirti: e fiamdiuifi 
In Orci in tre : ciafwn di noi fi rtncle 
Yni/orme al voler del Fattor jommo. 

L' Ordin d 1m q ne fupremo in [e contien.e 
I Cherubini, i Serafini, e i Troni. 
Confideran di Dio l'alta Bolltude 
I Cherubini; i Serafin la vera 
Yirtù di lui; 1.1 fu a Equitude i Troni. 
Dio come Caritateamane' primi, 
E come writà pur ne' fecondi 
Conofce; e fiede artcor ne' ter~ àpunto 
Com' Equità. La Gerarchia feconda 
Siegue, oue fon Dominatori, & anco 
I 'Principati, e flan le 1'ote/ladi. 
Le Domin.ttion reggon gli 11{ficij 
Di 110i, ch'Angeli fiamo; i 'Principati 
Co' "Popoli, e /or Capi ba• prefidewza. 
Le 'Pode/là •·ep,.imer fan l'orgoglio 
Del nemico Satan, che l'alme infefla. 
Dio ne'.Dominator Daminio mo/lra 
Com'Alta Maef/J: ne' 'Principati 

G .z lVgge 
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1\cggc qual '2re,tcc: e >lele 1'o•efladi / 
Corne ")>era fzlute ogn' v n di/end<'• 

La terz..a Gerarcbi.uont.en Virtudi, 
Con le v m,~ gli Jl>c.zngclt, e con effi 
Gli .Angeli tutti: e i .zpp"tiene à p.-imi 
L' opra.- de' miracoli: à fecondi , 
L<z denunciati011 de t' ùlte core: 
De la cuflodia lmmùna anco la Ter~a 
H ebbe da Dio come Cufiode in wra. 
Opera Dio come Virt1) ne' primi 
Ne'feco•di riucl.t anco qual Luce: 
Come fpu·a11te ili fin fpira ne' Ter'{j • 
Eccoti bonnai de i Corteggian Cclefoi 
l nflrutta bw: nè dàl faUace Sptrto, 
Che Dio precipitò ne' laghi .Auerni 
Vinta farai, mentre s' .trmò tuo petto 
Del forte VjbergodelB•ttefmo Santo. 

Fat. Di 'lueflo' ancor vorrei, Sptrto Celefle, 
l-l auer noti ti a: ond' io Jùpplice, e china 
Te ne prego per Dio darmene deggia 
Tanta, <JU<tnta fiad'/Jllopo à fa;·, cl1e f.Jlda 
Stia ne gli occulti del Demo11io afì.Jlti. 

An. C be? vuoi {ttpcr qtd del Battefmo fi.t: 
Vera Viml? la ti dirò bm pre/lo. 

Fat. f!!:<e~o fol cbicggio. 
An. .Apri gli or ecc bi, e afcolta. 

'Per · 
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ATTO SECONDO. Io t : 
'P.er trollar{i del Huom l' .A Ima congiunti! 

Con la put• ida Cm11e irzfetta , egu.t/l.z 
D' ogm con·uttwll, d' tgn' empia colpa, 
For'{ è à chi vuoi da le {orditie immonde 
J2!~ella mondar, correr [cruente à l' .Acque 
Del Sacrato Battefmo: il cui lauaCI'o 
L'Huom Vccchiorinouarc hà per Virtllde, 
E r alma ancora Effer nouello acquifla 
Di cui, peo· Y/auecolpa era mancante: 
.An:;i di Dio Figlra, & H erede [affi, 
E Co/mede ancor diuien di [briflo: 
TerciJe mentre il 711inifb·o al C.1po afpe;-ge 
L' .A C'fil" mateJùle; allbor dimof/ra 
Crif/o 'luella Jnuifibile,ch' à l'Alme 
Internamente, c occultamente infonde. 
'Perqueflo gran Battefmoal'Hr<om it!fat~1 
Lr: tru{mutatiou dall 1orte àVita: 
Da C a ligi ne borrenda à chiara Luce : 
E da vii femitùdi Fftgetonte 
.A quella di Giesù, che dee cbiu11Jar{i 
Non feruitlÌ, mà libertà perfetta . 
Tcr virtù del Battefmo àt fluom difco•de 
c, i fio 'fr<afi per grmu: el' H uomo à Crr,no, 
Cb' è'lvcro Dio, co' prop•i gradi afcende. 

Fat. O felice dubbi.u, felice tema , 
Be fl,H,,gron d'-vdircofe si grandi • 

9 3 .An-
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vtndianne à confortar nel bel propof/o 
La Figlia, e fa•·, c be faf'Pia il mio guad.t gno. 

An. Muoui il tao piè, cb' io di fcguir Joul1ago. 

SCENA QVINTA. 

Se lino Solo. 

A C correte [peran-ze ,eal c9r, che langue 
.Aura dolce fpirate, .Aura di vzta. 

Chiudi il varco à i fofpiri .Alma dolente> 
Stolto, non di[perar, che ben fouente 
La Donna fuol più , cb e volubil fronda 
'JJimo/lrar{i inco/la11te, e quel rigore, 
c'bor teco mofira' l'Il dlforfe' che fia 
Tutto .Amor, tutto .Ardor, tutto 'Pietade. 
Cotl d'.A.mor 11e l'ampio, e va/lo ~egno 
Si vede ogn' hor fua vari~bil forte: 
Màtemo, ahila!Jo, che't mio Fatoauuerfe 
Non perturbi tal' ordine, e no11 cangi 
la natura d' .Amor tutta in mio peggio. 
l'e/ici Habitat or di Bofcbi, e Selue, 
O•i mai d' .Amor no giunfc al petto il Dardo, 
E fe purgit<nge, il colpofà mengraue 
.Amail'P,z/lor la 'Pa/lorel/a, e'l Foco 
Cb'acces'bà d'ambo i cor ne' propri petti; 

'JJ'VI( 
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v'vn reciproco amor crefce l or fiamme. 
E con baci alurn.rti, e con amplej]i 
scuopron de i puri cor gli ardor p1ù interni 
.Amò 'Pirtrmo Tisbe, Elena Pari, 
Ero Leandro, & .Aicion Ceice 
Con reciproca E è pari d l'ardore. 
111ifer' 10 Jol t1·à quanti il Ciel ricopre 
Norl sò d' .Amor altro, ch'eterno pianto, 
Che lamenti, e jòfpir, che viutt morte: 
Non viuo in altri, n è in me fleflo vino J 

:E colmo di defìr, nudo di Jpeme; 
.Ardo trà 'l ghiaccio, e tràle fiamme gr~'•. 
.Amor, th che Jri Dio, cb de {t<pemc 
CQ{e, e le bafle [ignoreggi, e domi : 
;-u,oheconviua inef!inguif.il fiuce . 
7'enaraf/i ilmiopctto,econ gli su·a!i 
Di morte ineuitabili gitmgrndo 
.A l' .Alma, di tua {or'{ .t, c tua poflan'Zit 
L'cf/remo, ahi laffa, gid prouar m'bai /atto'; 
Vorraifen'Za pietà de' miei tormenti, 
Cl/ io, qual nuouo .Athçon mutato in C erv.o 
'Per troppo ard1r già in altra forma volto, 
Da i c an de'miei penfier sbranar mi veggia? 

Efcr cruda Tiranna, /Jomai ti caglia 
Del 'l>iuer mio, {cd' .Amor fei la Benda 
Gli occhi, la J',rce, l' .Arco, e la Faretra, 

li t Come 
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Come loStral, che mi {eri nel core: 
SeTII fei di beltà l'Idea perfetta, 
E btami j.uisfar tue cmde voglie, 
Volgi pietofa in me gli occhi rube/li: 
'Percbe quelli al mio duo! talbor volgendo • 
Di quei grw·dz armiuato il cor, che lJngue; 
Torrwebbe à morir più volte i11 vit.1. 

Ma che l [pera, Selir&, depo11la tema, 
Cl! in beltà fi vez'Zof~, e fì leggi<Jdra , 
St.wza~ton ba cb' .;!more: Amor alberga 
In duo begli occhi, & i11due treccie bio11de, 
In v n volto diuin, ch'vn Czcl ra!Jembra: 
SÙ la [ro11te di lei [punta l'.;! t<rora, 
Che d'odor.zti fior Nembi fpargendo, 
sz>l Giardin de le guaucie allbor fi fcorge 
'Primauera gentil di Fiori ado;·na. 
Dzmque pietd [perar Se !in tzt dei, 
Non cmdcltà,che crudelta di[dijce 
Fu trà tattta beltà lungo foggiorno. 
Jltà vien colei, da cui [perar falute 
Deggio, ~in '"i fop mie /peranze pvfle • 

SCE-
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SCENA SESTA. 

Fatima, Selino. 

Già ferenato il cor, quet.t lamentè, 
Torno d{ai',cbe Se/in gli occhi di [Serri: 

Sieguail bm , fugga il mal, pi.wg.mdendo: 
E trà 'lrifo,e trà 't p iato bor lieto,boi' meflo, 
]\ida bo i' del be,, del mal hor fi contrifli. 

Sei. Fammi palefe il ben, Fatim.z, e'l male, 
C be gwia l'1111,l' altro dolo;· t'apporta. 

Fat. Selin,fe fieguiilben; leti'{ja all' .Alma 
.Appormò: [e 'l mal; meft•'{ja,c doglia. 

Sei. Il11oler mio pm~rfo, o buo11,cbe fembri 
D'altri non già, md fol da te dipende . 

Fat. Nond'altriilbene, òi/m,,/,cbedarnefol.tt 
Sperttr ti lice: io fon tua l'ace, e Guerra. 

Sei. Guerra farai fe rea 11ouellrt reccbi : 
1'ttce' fe del mio ben nunzia ti fcopri. 

Far. Q.ual più brami al tuo amor grato compenfo, 
C be t'ami Efer, o eh" al U/0 amor conjent.t? 

Sei • .A/[ai lieto farei s'ella mi amaffe: 
Md più fe del mi' a111or grata hor [t moftra • 

Fa t. Grata più, che npn pcn[t ella moftro!Jì 
· · Del4mor tuo: fi cb e merci n'attende. 

· • Se!. 
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Sei. In Holocau/lo ilcorl' offro, econfacro; 

Come dal di, che /,r mirai f ojferfi. 
Fat. Come Cugina t' ama,ecome.Amantc 

Ti fugge, tiportaodill, e ti di (pregia, 
Sci. Taci, debtaci,oFatima,cbe'lcore 

So/ferire non può voci si infauf/e. (pot·to 
FJ:t. 'Non te l di fs' io, c' bor pace, hor guerra ap­

.AI ruo mole/lo cor, Giouane .Amante? 
Sei. Q.ual d' odi.:~rmi cagion giu/la l' bà moffo? 

s' J,percbe l' ozmo; ingiu/lo è 'l [Ho rigore. 
Fa t. Profano .Amor non può colpir fuopetto, 

Che 'Pudicizj.t bà pcrVfbergo, e Scudo. 
Sei. Non bram' io d' Himene•/lringermi al nodt? 

Tercbe impudico bordi cl1iamarmi ardifci? 
Fat. 'J'ercbe il fuo{ior Vlrgineo ella ri[erba 

A più degni ];{imenei ,pi;l degne NO'{'{ t. 
Se!. Dunque Se/in , c' hd deflinato il Cielo 

Spofo d'E{er, d'Efer rimaràpriuo? 
Fat. Ciò r~ondubbiar, perche'l dt1bbiar fia Vt:r:o: 

uftia l' imprefa, altra Moglier ptJJcaccia. 
Se!. E di .Guerra, e tli 'l' .ree e!Jer dice/li 

Nuncia, bGT pcrcJJe mtncia [ei fol di Guerra? 
Fat. Di 'l'<tce fol farJJ, s' à dal'ti p.:~ce 

Dai principio: di Guerra, altro f.tcendo. 
Se!. Ejèr dun'(Ut è d' altrui?altra baurà Ìil moglie 

Se/in, ch' Efer? e'l Ciel MilO >onfente? 
Fa t •. 
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Par. Yoler que[l' è del Ciel, ciò c be nel CieJa 
Feflìdcci'Cto bà tl'effe'fNirfì in Terra. 

Sei. 'Parmi,cbetu fuor de l'v(uto prendi 
711iei [conforti tÌ pi.zccr, mio pialllodri(o, 

(porto 
Far. .A.nz,j del tuo martir fatta piero fa 

Yorrez, cl/,tftroue il ttto pen(ìer volge [li. 
(llttr•ap· Sei. Yetlrai p;,~ toflo il Ciel-volger/i indietro; 

el l Cl/io mutar voglia,ò d'efì~r d'altra .Amate, 
Ploff'o! Far. Mà s' el/,11!già d'altrui, qualfìa tua (pemt? 
rtgore, Mi{ero,fokbi il Marcon Legno {'a11ttr. 
tito, Sei. C be dì , bocca f.zcrileg.•? à t.1i Jetti 
~do. 'Prorompi, Strega? à tai paz,'{je trafco>Ti? 

faJ nodi/ Far. Ti dico t l ver, E./la di Criflo è A111.1nte: 
[IITdiftil Cbriflo [ol' am,t, ,,/tro Amator non prezzt~, 
rrb• Sei. Tu come il fai? cb i tal nott'{ja d ietti? 
row· E ver ciò, che mi nJrrt , ò pur -vane~gi ? 

Far. Non va11eggio, egli è verciò, c be ti narro: 
Efer mel di!Je, e ciò, per vcrcon/ermo. 

V t:~.. 'O: Sol. Qf}r/lo, tlunqtte, da te [peMr potea, 
Ef<r crude/, de la mia morte wga? 

Far. Donua gentil tal villania non mert a, 
uma? Cb' ella àparlarti,e àJartzV:taè pront.t. 

Sei. ob [e ciò fo/Je viir? qual più felice 
;dO· Garzoli di me pordajlimar{i itt Terra? 
tiWglit Far. Egli è sì ver, com'egli è ver, c be [piro, 

l Et odo , e miro , e viu o , e teco parlo. 
F1t. Sçl. 
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Sei. Vorra czò fol >per co,fermar mia morte, 

E 'l Decreto firmar d1 propna bocca. 
Fat. Se con P"" m'::fcoltiio l'UÒnarr.u·ti 

CtÒ , t'bò tao!llo, e cl1e com•ien, c be fappi. 
SeJ, .Q!_t.d fiÙ Cìltda à mc dar potr.1i nouclla 

D1 queUJ, olnm!, c be poco pria mt deJii? 
'Jlu, 'iual' ./iMante , fcd'!!fenni parli 
.Il fcolttrò ron p.uienza il refi o. 

Fat. ~.rgw,:m·tz dz lei, non d'altri io voglio: 
Od t, dun'lue, e i miei dettz al corti flampa. 

'Pr~a di tornar E/er nel patrio Tetto, 
'Pe> mutar Ciel, dJ quel fuo morbo opprefla; 
.Aitr'Idol nel {uo cor n011 facea flan-za, 
Cbe Se/in: per Seli11 lzeti, e felici 
Mm.;t•a i d/, menaua i mefì, e gli .wni • 
.;tn-zi qual Calamit.z ogn'bor volgM 
f/ er tè, ftut Tr,zmont.:m~t >il cor'..Amante. 
O Fior, cb' outmque il Sol gira i fuoi raggi, 
]\iuerente col d c bina la fionte • 
.;luuemze in fin, cl/in quella 'Pat;·i.1giunta, 
~iui trouojfi à predic.tr di Criflo 
Bartolomeo, moflrando alti portenti: 
V dito il'P.1dre di tal nome il grido, 
(Di j11a figlia guarir troppo an belante) 
Sel feo venir, feco parlò , moflrogli 
Efer, che gid jla1111 di vita al fine • 

JJ.w-
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Bartolomeo quaihor la v ide i11 volto, 
Così p>·oferfe: Efer cMfìda in Cnf/o, 
Cliè'l -vero Diofatt'Huom,chef.trai fizlua. 
Spinto il R,.i! d,zl defìo di veder fana 
L'Vnicadel(iwco;-; tof/o l'impone, 
Cbe pref!i fede a quei fermon: quand'ecco 
Ba;-tolomeo, t:h',zfzt le lucz al Cielo, 
.li fià cosi, per b;·eue [pa~o: e dopò 
D'E[er stl i c3pa imeonlam.w fuadeftra; 
E d• quel graue m.tl [alt<.~ •·ima[e • 
'Pen[a bor w di 'POLEMONE qu • .tjo!Je 
Il diletto ,e'l piace,. ;gr>ltie non poche 
J~efc à quel Dio, cl/à t.., la Figlia refe 
Vii! più bella, c be pri', 7>iè pù ve'Zzo(a; 

Comanda allhor l' Apoftol [acro a 1 Serui 
.Acq•1a P"'"'' d [e trar, con qu.de a[per[e 
Ii C.1po dEje,. de /',tlt.z Triade in nome . 
Indi rwolto à Lei: dzffe confida 
Nel ve;·o Dio, c be d'ogni,.,,/ z"m·ita 
P,Jm:.>Tal del tuo Corpo, anca e de l' .Alm.:. 
Qf!ind1 inan'Zi GIESV fil di ju,z mente 
Segno amato, & Ogetto, !do! delcO>·e 
Con [i perfetto amor .cl/altri non perJ(a 
.Amo· ,fuorche GIFSV,fa.-s'altri Spo(o; 

Se!. Fanciulla ancor,d".Amorgli jproni, e i dardi 
Nt!pun[e;- ,nr ferird'E(erilpetto: 

Cb' 
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c// .Amor ne' petti humani opra qual r.rggit 
Di Sal, che per Crijl.t! l' efca toccando, 
s'è verde ancor, non così toflo accende: 
]11a fc talhora d flag io n lunga perde 
L'!Jumor, efecca, & arida ne refla; 
T o !lo vedrai; cliàpene tocca, au•.tmpa , 
Si cl1e conuien l'intfpugnabil 1\occa 
Speffofi batta: e radopputndo a/J.tlti, 
T/ incer fi tenti, e {mantellar fi poffa • 

Far.,, Ben guemilo C.t/lel Guerra non paue. 
Sei. , 'Per lungo affedio ogni poter decbina. 
Far., SÌ qualbor gli vien m w Gente , e foccorfo, 
Sci. ,, I!._ue/lo vuoi dtr' affediar Fortezza. 
Fat. ,, M~ [e'l foccorfo à lei dal Ciel dt{cende? 
Sei., li Ciel non m.ti de' fuoi rube !li bd cura. 
Far., Ma bencurabà di quei ,che {o11 del Cielo. 
Se!.,, Non è del Ciel cb i 'r~eiit•·o al Ciel s'oppone. 
Far.,, Sarà del Ciel chi fol del Ciel s'infiamma • 
Se!., 1\Ube//~ è al Ciel chi le fue leggi frange. 
Fa t., Diletta è ul Ciel chi le fue leggi ofJerua. 
Sei. E{er non già , s'altrui [pofarti intencle. 
Fat. Del Creator del Ciel Spo{a s'è fatta. 
Sei. (hl chiami Creator, [ciocca , che parli? 
Fat. Criflo Figliuol di Dio, c'Human s'è fatto. 
Sei. Dou'è que/lo bel Fame? 
~a~~ I~ fi~l dimora. 

Sei. 
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ATTO ,SECONDO. 11 r 
Sei. Di11Wr a m [i e/o ,e vuoi {pofarfi in Terra? 
Far. Colajslt far gli [ponfalitij intende. 
~cl. Fia quejlo in vita,o dopò Morte?Fat.In v it4, 

E dopò morte ancor lajszì nel Cielo. 
Sei. H abbia/a in morte, io la pretendo ikl vi t .t o 

Fato L'..Aimae!Jendo immortal di Cnf/o t! Spofao 
Sei. I l corpo dunque è mio l1it<endo in Terra o 

Fa t. De l' .Alma il Danno VII o/ Jua [paglia int.ztlao 
Sei. Molto Vt<ol ,poco baurà cote(lo (rif/o . 
Fa t. T•tto b~urà cb i fè il tutto , e 'ltt<IIO regge • 
Sei. T'inoltri molto, e ciò, che dì nor1 fcerm. 
Fa t. Dij]i, cbe Crif/o è Dio, t'iPef!o affermo. 
Sei. Siafi pt<r Dio,cb'à me ben poco 1mporta. 
Fato Mà vtro, e folo,e no• diuerfi, c finti o 
Sei. ~ai molli, e finti à tuo git<dicio intendi ? 
Fat. ~ei,che/ìnquì, çicc.z d t'inganno inreji . 
Sel . .Ab fcemp~aèquef/.zquell.z Fhhe defli 
- .fi/tuo Signor, qualbor fommt>·fo à l'Onde 

Del pianto mio, de' miei jo[piri al Pento 
'Promette fii fede/ trar mi da quelle, 
Cbetegatomi al fiè marmo pej.znte 
?uoi,cbe girl Jfor'{a in tal Poragi11 piombi? 
Tu v aga del mio md lieta traf/ul/i 
Cruda Tigre d'Hircania à le cui poppe 
SJ<ccbiando Efer pien di fiert'{'{" il/atte 
Tua be/l.ial qualit,à prefe, per Ciba ? 

Togliti 



1 u DEL BARTOLOMEO 
Togllli d mcd' inanzJ borrido Nembo, 
cb c 1.1 mia lt1ce in{<wf/amcntc cccliffi : 
Vatme ilz m.zl bora,.Augcl nero,& infauf/o, 
Ntmtw del pianto c'han da far quef/i occhi. 
V.ume peflc crudcl, morbo d'.A.ucrno, 
Ltmgi da mc, /ungi da quella, ond' io 
Vera pictd, 1>er.t [.1lutc attendo, 
cl/ attofcandomi il fm d'empio wlcno, 
Toflo mancar bà dal mio c or lo Spirto . 
Togliete, o Id, cojlei dal mio cofpctto, 
N è più parl • .r d .t quinci ùmanzJ a•difca 
o/t Colei, c be crudele il cor m' vccide. 

Se lino folo. 
TrattiCil'l'onda del pianto, .Alma dolente, 
fl.!_tanto sfogar pofi a il mio duol parlando 
Col Ciel: fe'l Ciel d'alta beltà non m'ode, 
Fza dunque ver, cieco Fanciul, cbe;'t petto 
Dc la Jpictat.t mia dolce nemica 
'Penetr.tr non potrd tuo forte dardo ? 
Fi.1 dtmque vèr, che dopo molto, e molto 
Vario pregare in van per l'.A.ri.t Jpm'[e 
Sienle mie preci, e ·~mio jeruirc indamo ? 
Dnuque ia [.1rò ud [,z p. ù nobil Scbier:r. 
D'v guaii à mc ,gmf/a c~gion di rifo? 
Sofferirò, cl/ wz Galileo fotmet·ta 
I l- pitl del mto penfier chju Jo a fcond iglzo? 

E eli in 
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A T T O SE C O N D O. x q 
1!. cl/in tu.t ntan tanta pofl.urza regni 
Bartolomeo, di far mie gioie il: fc;?e? 
Il jeren de' miei rli fojca procell.:z? 
Tu pag/,erai di tale oltraggio il fio, 
Credtlo pur, s'ina[pettata Morte 
N011 tronca .tl vmer mio rapida il filo • 
loda Simon vero jocco;'[o attendo 
.Al mio gra1<e pen.rre, al mio martiro, 
Che fe quel m1 vien me n , come già trm• 
Da l'empia mia più c/;e Jpietat.:t Sorte, 
.Allhor sì di mi .t vita .Atropo il filo 
Hà d.1 tronc.tr ,per fmni pred.:z à Lcthc. 
Ec&o, ch'io gid da duo contnt;·i a.ff't:tti 
D'.Amor,dr Sdegno d t'Onde ir.:zte i" r11cz;z• 
De Le mie tutbolet;Z,_c, ogn'hormi vegg,io 
.Agita;· del penfìer l'ondofa mente. 
Com.mda .Amor, ch'1o crudeltà non pre-z\} 
LM Colei cbe Tiranna, ogn'horm'affllg,~ 
Con crt1d1 d'empietà nuoui flromenPi, 
'Ferc:he •osì. d t .tuo fedeli Jlm.u~ti 
Crefcel'dmor, l'.zmo;·così r'aumzza. 
~degno nò, pe,·cbe vtwll cbe fi di(pi'C'{Z,f 
Dorma rztYo.f.z, c// .Am~ttor non Jimta: 
Dunque dcggio (<iegnar d' Efc:.· il n mi! C , 

1'e•·cbc immobile flnffi .i miei fofpiri? 
.Alcr.1 Beltà d"'"l"e f•rò ddco;·c 

H Idol 



11 4 DEL BARTOLOMEO 
1 dol notrello, e del mio petto .Albergo? 
~ò; cbneggio il farciù quanto difdice 
./l i.l mia fedeltà, c be da prim' anni 
Efer folo d'amar fennry rifalli. 
Sperar mi gioua hor, c be da m.m l'M tolt~ 
Di quelw .Arpia, cb' ogni mio ben mi fura 
'Per dame ad ,,Itri (onta di me) il po!Je!Jo. 

CORO. 

S Tt<pitc, ò dc' ntortali 
Me11ti, 'f"•l' bor volgete 

L'occbiod mirarcosl mirabil Opra: 
Ila le cofe pirì frati 
roflo comp;·m.teretc 
L'Opra maggior,cbc frl nel Ciel s'adopra. 
7llir .• bit .Architetto, 
Cbc si vafla, e sì grar1de 
Mole formò, 'Prato di fiori adorno , 
Di'Piante, d' .Animali, c di 1.\H[ce/li: 
Gir peri' .Aria gli .Auge/li; 
Y ederfi /;or Notte, borGiorno; (dìletco. 
Hor&Jldo, /;or freddo, bor pianto, 'iJl' bor 

Come, ò quando fù fatto 
Con l' .Aria queflo Cielo, 
Col Cielo il Sol, la Luna, anco,e le Stelle? 
Dz qu4l nel! ti [\itr-tto, 

SÌI 
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ATTO SECONDO. IIS 
StÌ quef/o .;!creo 11elo 
]\itraffe il gran 'Pittor {om1e sl belle~ 

L' Opra [ù di Natura, 
Ctò negar non fi puote, (do., 
7Yla nè il principio, nè il {uo fin compren­
Se tu .;t pollo non Jpiri aura al mio Stile, 
Q.!.ta{i del tuo {imi/e: 
C Il io, l'orme tue feguendo, 
Chiara tornar veggia mia notte ofcura. 

H or merauiglie· nuoue 
St fon [corte {rd noi de' no{lri Dei: 
D' .Aflaroth cadde il Simol«croSanto. 
'N._è dir come [apre i 
Sccm.tto è sl ftw 11enerab(l Culto! 
L'Altitonante Gioue 
Tienlo in ftta mente occulto : 
N è vuoi di ciò, c li altri ne porti il vanto. 
E co11 quello n'afferma, 
Q.!.tahto jìa noflra mente tgr•l & infermg. 

Muta· 
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Mutatoli il lato lìnillro della Scena in Monte, 

fopra quello comparifca C_upido collo Stra 
le datogli da Vulcano, doue vinto d.1 fatai 
fonno viene da l'Amor Diuino fchernito, 
& Simon Mago ingannato. Due foprani,& 
vn Tenore facciano 1i orefente Tramezzo 
fotto nome di Simon ·Mago, ·Cupido, & 
Amor Diuino. 

Cup. pEr fatisfar la Genitrice, à volo 
JLI Genitm-J ubitamente co>fi. 

1 l qual di crefpo , e d'imbrunito J[ rgento 
Formato p1·ia g«mida Nt<be; in quella 
S' era da Lenno tra[portato ili Etna : 
Cui f.ztto ritornar ne l'Jlntro fie!Jo, 
v· fabrica!· delforrnidabil7rlarte 
L' J[rme egli fuole, e i Fulmir/ anca à Gioue, 
Con vez'lj, e con lufingl~e 
T a11to pregai , fine be il difegno ottenni. 
f!...uefio è lo Stral temprato 
'Pa ma11 di lui sù qt4ella forte Jnmde 
Cile lo Str.zl fabricÙ cmztro il J?...iu.tlc, 
Dou' è Simon, elle co' fi<oi forti Incanti 
Mi firin[eàciò? perchedimeconofc.t, 
Jl l 'formari d' v"a voce , 
!.!._uant'io fìa r1e l'oprm· pronto, e Yeloce. 

Ecco 
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'Ecco fen "Vien a!Jifo 
Sù condcn(ata Nube à C J[ure e[poflo. 

Sim. So n qul,fon qui: del Ma;·,del Ciel,d'J[neme 
:Nume tremendo al gri~o, 
Fanciul, percuidcle rotanti sfere 
Ogni moto, ogni corfo 
Si regge, e fì gouerna • 
Figlio di quella Dca, 
cb' induce amor conforme à i "~><tri afpetti 
De gli J[jll'i, e de' 'Pianetti. 
Doti è lo Stra/ promeffo 
J[ la tua Genitrice 
.Al F•·•tello I-Iimeneo 
J[[mio /rmgo prcg•r dianzjqu/giunti? 
.Atto à feoirzl petto 
D':Efcr, eli ardor non [e11te 
Di fiamwa a(pr~, e cocente? 

Cup. Eccol fuor del Turcaffo: 
Vedilo,cl;e sù'l vJfro 
L'appoggio di que{!' .![reo. 
'Ponga(i :Efer i11 parte, 
Doue colpirla ageuolmeute io po!Ja : 
J[cciò che la percofia 
Sia conforme à l' inten~o. 
'Per far Simon, ~ome Se li n coiJICf1/0. 

Sim. H or, bor farò l'impoflo • 
I-I .3 '.)'\'· 



n8 DEL BARTOLOMEO 
Cup• V_anne con l' .Aurc,e qui toflo ritonu~ 

Cupido folo • 

Qf_lal potrà del mio Dardo 
Duro petto campar l'empia ferità , 
Se de' begli occbi à vn guardo 
1'offo dar morte, e vita? 
Dicalo il 'Padre Gioue, 
Col Senato de 1 1-{umi, 
Con quante varie prout 
H or' in Ciguo,hor'i,.Serpe, &bor'in T'oro, 
Hor'inMonton, & hor'in .Aurca'l'ioggia 
Fatto gli bò prender forma: 
Dirallo ancor .Apollo, 
Ch'in Sparm<ier, eù1 Coruo, 
In 1'aflor ,e ù1 Leon per me cangio!fi, 
Forza di quefloineuitubil ,fir('Q. 
H or' dubioba*ròdonncfco fen ferire ? 

, .A petto inerme , e infermo 
,. Scudo niJ v ' bà,cbe del mio Stra l fia fchermd. 

Mà qual fento ne gli occbi 
Opprilfltr graue bumor le mie palpebre ? 
Y fon qui le latcbre, 
1'erc!Jc gi~ccr, pria , che Si1110n ritorni • 
'I'off~, vinto dal jònno , 
'Pere be gli occbi bendati 

Da 
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Da tal pefo aggrauati 
'f'itÌ fo~ener lethal lmmor nonponno. 

Giacciafi Cupido :ì cormi re : in tanto fcenda 
Amor Diuino, al cui rumore ti (ucgli Cupi· 
do, e fe ne fugga. Simon Mago s'ingan­
ni , & Efer rimanga ferita dallo Scr aie Cc­
Ielle. 

A·D· Ecco, o voi, cl1e mirate 
ll"»oflro Nume, il vofll·o Dio d'amore 
.(0el, che chidmate .Ardore 
'])e l'.;( Ime inamorate ? 
.Altro qhejlo non è, ciJ 01:,io, & Errore. 
Di/perato Sperar ,fianco P..Jpofo 
G/Jiaccio infocaeo,& agg!Jiacciata Fi4WWt<. 
Chiaro Di[nor, ofcura Gloria, ingil•fla 
llagion ,Tema {icura, inferma Fori!, a., 
Lealtà disleal, Paceguerrera , 
Odio amorofo, e lacrimante }\if(), 
{()ntro il douer (ollecito Furore , 
E finalmente A m or priuo d'amore • 
r edrete • mentre e i dorme. 
DC queflo Stral'Diuinl'altaYirtNde, 
Nel Sangue giàdet ]\edentor temp>atl!, 
O come par conforme 
Ne la prilfla apparcn'{a! 

H f No11 
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Non app.~r differen'{:t 
Collio Stral di Ct<pido! 
.Ambo fon d'or ,amoo .td"PnjJarpungenti !· 
Et io giJel tolgo, e ilt vece 
Del fuo prof~no S&-ral , que(!'altro .zdopro, 
E ripongo il fuo Stralnel fuo Tt4rca!Jo • 
H or egli à fao bell'agio 
..;tltroue fcoccbi, fera, impi<tghi, c infef/e, 
C// altro effetto c!JC 'l filo /d Stral Ceicfle • 

Cup. Obime, che vcggio ahi lafio, 
Ftero rtcmico, à che venifli ? toma, (go. 
Torna,e pigli.t il tuo Stral,c//io già me11jug 

A. D. Ft~ggi Larua l•tfernal, cl/ioqut rimango 
.4. fard el tuo molto contrar w effetto. 
H or itJ te mi trasformo: 
Simo.~ già toma , io fingerò, che dormo. 

~i m. Cupido , odi cupido? 
Tu non ri(pondi? ahi lalfo , 
Egli da gr.me (omto 
HtÌ gli occlJi opprefjì, e dorme, 
O Cupido , Ct<pido ? 

A.D. O, tomafli ,Simon, da far l'impoflo? 
· E ben dou' hai tt< pof/o 

:E.fer, pere be il mio Strale 
L'impiaghi il cor con fua Y irttÒ {<ltale? 

Si m. Io gtà ritorno lÌ dirti, 
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C be tutto ciò, elle m'impone fii è f•tto. 
Ji;lla è pof!a quì dentro 
.,1. fuoi lauori intenta : 
'Piglia bor la mira, e tenta, 
Ciuf!o, e pofi ente .Amore , 
DJ colpirla nel Jen, ferirla al core • 

A.D. Simon mira il bel colpo, 
S'altro mirar>lOn puoi > 
Cii à te non fi concede 
Yifibil farfi l'inuifìbil fi•mma 
Cl1e d' E.[er {ere la fìnif!ra mamma. 

Sim· 1tlentorno,olieto Giorno. 
A.D. Torna, cll'iolà,d'ondemenvennitorno. 

Fine dell'Atto Secondo. 
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ATTO T ·ERZO 
SCENA PRIMA. 

Coro, Sommo Sacerdote, AlbumJr. 

V Iene il Sacro Dr ape l, vian'anco {ee9 
Il gr.m 'Pajlor'afJaiturbato ir1 volto. 

S,SJ, P edejle , ò Figli, i pol"tentofi fegni, 
Che moflrò il Simolacro allhor, ch'io prefi 
IIPitel 1 pérl'oreccbio, e la Bipenne 
.A 1-zai, per d~rgli in sù le corna 1l colpo, 
{be s'arreflò fofpefo in aria il braccio, 
Emanc~ndoàla dejlra, e forza, e moto, 
Il/erro dalaman rattomic.•dde, 
E colpendo il Pitel sù 'l piè {iniflro 
Ferillo, equel'bumor, ch'1>[CÌ vermiglio, 
L'.Aitarmacchiò di mal prefaghe flille , 
O~e .l disfar hebbe virtù po!Jcnte 
Del'Hojlia offerta il Sacrificio à tempo. 
Si che, pe•· queflo di conuien fì tolga 
Il tutto: e al Di [eguente al punto fie P• 
.Altro Vitel dwotamcnte offiriamo 
.Al noflro irato, e TJenerabil Nume. 
Torna in tanto, .A lbumar, con quefli Figli, 
( Cui proprio fempre mai fì. perger preci 

. . .Al 
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.;t l gran Beritb) vnitamente al Tempio: 
Là' uè /atte intorutnù l'alta Torre 
Le voci vfate, acciò cb' ogn'1>n vi corra; 
Fà, che L' .Al tar di Lampadi, e fiammelle 
Di Ciel nottllrno à par, tutto ri/plenda, 
Sparganfì in srì i carbonMirr~ ,& Incevfo 
speflè,epiù volte: eàlagrand'.Araintorno 
Dde c.more Cetre in vari Cori 
Col 'Plettro fate tintinnir le Corde. 
SianHi Timp•ni, e Lire, Organi, e Flauti: 
E più caf/t Donzelle à crin diftiolto 
C arolando girar faccinfì intorno : 
E con Mufìche voci hor bajìe, bor alte • 
Formin dolce concento, H inni c,rntando. 
Voi chine al fuol vof/re ginocchia; al Ciel• 
Le iuci alzate : ed' og,.· atto , ogni moto • 
Che L'Idolfd, sù 'l Tergarllen rrotate: 
E {e fia, ch'd p<rrlarprincipro ei mof/ri; 
To/loà chiamarmi i vo/lripM mouete. 

Al. Di me voglie adwrpir{iamben difpofti. 
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SCENA SECONDA • 

Se!ino Solo. 

V Enitt?,odegli ofcuri Antripiùcupi 
Del cieco .A biffo al mio tormento etc;-­

jtlme di colà giù fempre dolenti: (no, 
TiZJo fìa tu il primier, cui e/al rapace 
.Augel sbranato auid,,mcnte il core 
Senti doppio martir, doppio tormento. 
Sifìfo, e tu, c be di pefante Mole 
Gli bol118ri carco à gran fatica afcefo 
Sù l'altoMonte, vn'altra "Volta indietro 
Conuien di ritorn~r, [enza cb' il moto 
Ceffi per te di faticar mai fempre. 
Segui Iffion , cbetrti due Jl.ote aftretto 
D' acciar tagliente in og11i torno armate , 
:Y olgon contrarie~ e di contrario affanno 
Ti mole!Lno ogn' bot con /ier mattiro. 
Tu c be d'atroce ine/Jorabil fame, 
E di {et e cru<iel tra Poma, e Linfe , 
Tormentato, il digiu11 per far {utolla.. 
Se berpretendt i11 giiÌ l' .Acqua fen fugge, 
E fe guf!arde' Frt<ttianc'baidiletto, 
Erget1do il capo;,, siÌ, s'ergono i rami; 
r ~mte pt·~ "Venite J 

C be 
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cbe f'.1rr<llll<iilmio fen pzùcrudolnfemo. 
f/edra., Tì\jo il mio corda più •·•pace 
Di Gelo [i a .Azmoltm· sbranar pzù volte. 
Vedrai Si{ifo mc, cbe giunto al colmo 
'])e/·mio fermo fperar ( de[lin peruerfo) 
Dijpcrato cader.l•ffo, àgl'an forza. 
f/ c<lr.ti, I.f]io", trà più taglienti ~otc 
D' .Amor, di Sdegno tormentar quefi'JLima: 
f/ edrai, s'io fon qual tu Tanta/o, in mezza 
_,z' f,·utti, àl' .Acque di beltà, e d'afprezz..a 
.A/Jetato , famelzco, e digiuno 
'])e la btltà d'Efei'C;·uda Tir.mna? 

E{er, c be di que{l' occhi è pur la fola 
Pc>-.l'Pllpi/l,t, e de/mio Foco sfera, 
Del mio Str.zt Segno,e di mia mmte oggetto; 
De 1.:~ jua ferità fempre m.zggiore, 
.Atr.t Nube denfando àgli occl/innan'{j • 
Non mi lafci.1 mirar del fuo bel volto 
Jlbel,pe' cui d'amor, ardo, e mi ftruggo! 
.Anzi è cagion del mio pcrpettw pialltO • 
'Percbe eftingt<ez· con quel po!J~ le fi~mm~ 
De L'ardente amor mio ver lei riuolto. 
'Perche di Gel, di Foco in vece,il core 
Cinto di lei; nè fentaardor, uè t'ami. 
Eli' t! di fino acci.tr temprato f/ sbergo, -·­
'Percbe il mio Sn'<!l,qua! bor ~i giiij;a al feno, 

Si 
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Si pieghi,ò franga, e non l'impiaghi il petto: 
E moflrando{i in tutto empi4, e crudele, 
Oggetto fol di crudeltà ferina 
E.ffer vuoi al mio amor, non di pictate. 
Felice Endimion, c' hebbe à gran forte 
Farfì Vago à la Dea, ch'al sol precorre • 
Esù 'l Monte di Latmo addormentato, 
Da Cinti a ottene il gra'{jofo. bacio. 
Felice N urna, che J.' Egeria il dolce 
Frutto d' .Amor dal fuo Giardin cogliendo • 
Etl da lei 1·iamato Jlmante fido 
Con fermo ardo(, e al fin di vita {pcllto, 
Lacrimò sì, che fi riduffe nz R,.ilzo. 
Bibli, amando il Frate/ da lui fu gita 
Tanto il feguì., tant' a[pramente il pianfc, 
Che /lanca al faticar Fonte diuenne. 
Sol' Efer del mio mal lieta gioifcc, 
Sol" Efer l'amor mio, qzz.:l pefle,abhorre , 
v!mor, tu non fei Dio, mà fei Tiratmo, 
Che di Jpeme fallace i cor pafcendo, 
Di moJ·tifero hzzmor l'A Ime mole/li : 
Che fe tu foffi Dio , come fi crede 
la fciocca 'Plebe, & io fin bor credetti; 
Ferito baure/li Lei, che mi tormenta. 
O come Dafne in Lauro, Ecuba in Cagna, 
Stringa in Canna trasformato baure/lz: 

- - Mà., 
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1l1à, perche ingiu/lo fei Fanciullo, e Cieco , 
Opri d w Cieco, c da FanciUllo ingiuflo. 
Stolto , e elle Jogm? d quai pw'{'{je t'm altri ?. 
Tu contro .Amot moucr /.: linguaardifci, 
Temerario Selin? Tu, che' l {uo nome 
Dei venerare , idolatrar deU()to , 
Del nome fu o si Jciocamente parli ? 
'Perdona il folle ardir : l' error perdo/fa, 
.Amor, d' f/n, che fre~~etico delira, 
Ch'io ti confeffo Onnipotentt Nume : 
E c be baflommi, ancor cb' Ella mi Jpre'{'{j, 
Ch'ad amarla il pen{ìer fofle riuolto, 
'Per poter con ragion, giuf/al'impref.t 
Stimar amando, di belta l'Imago, 
Stent' io dunq~<e in am.~r, di~~enga eterno 
Il penar mio : Ji.: di jperan'{e priHo : 
.Arda d'amor: ceuer diue~ti il ~tto : 
C be t'amerà di me non men , {el' credi~ 
I l mio cener ancor poflo fotterra • 
Mà '!lien Colui ,e/l al de{ìato 'Porto 
Condur potrà mifii4U{ragante L.egno • 

~CE-
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nS DEL'11ARTOLOMEO. 

S C E N A T E R Z A. 

Simon Mago,Sclino. 

QV al me/litia il wo cor' ange,e mole {la, 
Se li n, che sì turbato il volto moflri? 

Sel. o, de la flancamia cadente Salma 
Ycrojoflcgno, an-zificuroappoggio, (glia 
/i'imifli al m11ggior li' opo : allbor, cb' in Sco­
.;! rrt~nper và del mio penfìer la Naue, 
Che da T11rbo importtm dire a 'Procella 
Fracaflata 'tJedraflì, e al fin fommerfa, 
Se Tu con .Aura lieueilMar placando, 
Non la conduci à rzcucir le Sarti, 
Dou'~ la mia,da te promeffa,fpeme? 
.4 che gio11artuoi Carmi, e tuoi lncantefmi? 
'l'erche più cr11da à l'ardor mio fi moflri 
Colei, per cui [pargo i fofpirial vento? 
E gli occhi allacrim.n'{atti duo Fonti; 
Hwll lacrimato indarno, indamo IJ~n pia~to? 

Sim. Duo/mi, c.zro Selùz, c be, mi/credente, 
Temad1me fi•or de l'vf.zto b,,i moflro: 
.4n"{jvièpu} de/mio v.r.lor difperi. 
C01111ienti bauer fede non poca, c fede 
D'ogn'alto Monte à P·'~~' fenn,,, ccoflante. 

Vuoi, 
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PIIOÌ ch'al p• 11.0 pregar {.1cci.m gli Dei 
Noflro »alt. , fe lor voler da noi 
Non cosi tof/o s' cfìrguifce in Terra? 
Non fì pl.te.m cosi gl1 etani Numi • 
Cui noi con tante euormztà, cmJ tanto 
Vario peccar rendiam l'oreccbie forde. 
S'aggiunge ancor, ch'i noflri Dr i non h anni» 
Contro i Crif/ian sl ageuolmentcpo!Ja 
Di for'{arlor ,ch'armati fon del Segno 
Cui pauentar conuien tutto l'Inferno. 
Sai Tu qual jia del Sangue ill troce [parfo 
L'alta "Pirtù? qual gran "Pirwdc in/onde 
SÙ 'l capo loro il Sempirerno Spirto? 
Tutti t Tbefor ,c'hd infw la Temt.e'l Mare, 
'Pur, che comp;·a..to àmio piacer poteffi, 
O/ferirei , benche fia i11 vall l' oftèr&,•. 
Ne perciò difpenu· fi tofio dei, 
Cl} effer patria , cl} m alcun lieue fallo 
E[er cade!Je, vn lieue [allo bafia, 
'Pere// entrar po!Ja ;,. lei Spirto d' ,luerno 
.;{. por{ç al piè di feruitHte il laccio , 
E allhor'tledrefli, c quando, e come ,e d Q~~ 
Oprcriano à' tuo prò gli Dei fupremi • 
C1Ò. c'!Jò fatto fin quì tacer conuiemmi: 
T o fio .t vedrai: tuo debil cor rinfranca; 
Ch'.Amor sà ben, come indurato petto 

·1 'Ptll.C• 
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, 'Penetrar po[a, e cor crude l far mite. 

, La vita il fine, il di loda l.: {era. 
Se!. O quanto alteuiar da' fier tormenti 

L' .A. ima ,col tuo parlar, >•mon,mi fento • 
Dijperar p1Ù non li ce: anzi mi gioua 
..4' tlloi detti preflar non dubia fede. 
Ne perciò del mio mal poco ti caglia, 
Caro Simon, n~ il mio penar ti piaccia, 
s'in te regna pietà, fe fei diletto 
..4 i Sommi Dei, per citi tant'apre !Jai/tltta. 
'Mà perche il Genitor dal gran 'Palagio 
?Yloue le piante, e ver qua fuor fà moflra 
C be -penir deggi.t; "PIIitamente al Tempio 
.llndiam, Simon, à nuol(e p•·eci offrire 
.,41 g•·an Berith,percbe [chiarir ne poff<t 
Con fua virtù l'Ora col Santo il fofco 
Di tant' ofèura, e tenebrofa mente • 

Sim. Lodo il trto detto: al facrtf Ho/lei n'andiamo. 

SCENA Q.YARTA. 

Afiiage, Barrolomeo, Amech, Blin, Coro, 
Sommo Sacerdote:... 

Et. ELin? 
Signor? 
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Afi. Fà , c· hor a me difcenda 

Il 'P a fior Malacbia, per cagion graue; 
Digli, ch' io qui, per parlar feco venni, 
E, che àfeco trattarfor'Za mi flringe. 

E!• Farò l'impoflo,&à condurlo io parto. 
Afi· Crandefio di J>ederti dl corm'impre[J'c 

Il mio Cerman'Polmume,alcui ll,egno 
~alhor giunge Iii, alti prodigi, e gr a 'Idi 
Di/Je ,che TI<, con gra11 flupor ,faccfl i. 
Cii E[er l'Vnica fl<.:t <ialletbal morbo 
C11<1rl f'Crte :per te non pochi infermi , 
Non pochi a111or pri11i d: luce, e molti 
Da /p irti oppreffi {ur liberi, e mondi, 
Oprando folde Crif/allini Fonti 
.Il c qua limpida, e prn·a:.imli colt.1tto 
J\efo à gli infermi hai la virtù primi era. 
1'e1·ciò vorrei faper da te qual fia 
Tanta f/irtù : s'ella U.'irtù di chiaJ'O 
Di Chriflallino lmmor liquido .;trgeuto, 
O. de' {èr'lrlOII di fufl~rrati Ca71~' 
Da qual de noflri Dei fauor cotadto 
l)<llo à te fi) : s'egli è fauor del Ci( lo, 
O de g(i Spirti al gran 'Piuton foggetti : 

El. Già -.iene 1l {acro, e venerabil Cap"\, 
Del pi• Drapel, cl/al Diuincultoatt, Mde. 

Afi. Dunrruc, Bdrtolomeo,non dar rifpof/à, 
r z F._in 
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Fin, che cot Sommo Sacerdote io parli : 

S.Sa. Campi Te da' fì<oi Fulmini il gran Gioue, 
1\ ege fl<premo, e Voi fua fida [corta, 

Afl. Ed à teil Ciel gratie fu per ne infonda, 
l'erc/Je i pc~{reri .t l buon camin ti regga • 
.Q.uì t' /Jò fatto chiamar, pcrche prefentc 
.JCl trw co[petto, e mio, confef!ar deggia 
Bartolomeo l'AMor de' fl<ai prodigi. 

~.Sa. Di tua gr.tncorte{ia grati e ti rendo, 
Degno Signor, onde le [olcre tempie 
Del tuo caro Selùz Lauro circondi: 
Chiedei' beu puoi cià, che ti detta il Cielo, 
Cl/ ud .t[coltar terrò l'orecchie ptonte. 

;'\tè. s.molomco ' {.ttti pitl in quà : rifpondi 
A tutto quel, che t'hòrichiefio dian~ : 
'P;-ima dùmc chi fei: qual 'Patria haueffi: 
Qf.tai Genitori , 'qual cagion ti traffe 
Entro d'Albano, e in quefie mie contrade? 

:Bar. Del tutto, almo Signor, faggio darotti, 
s'al mio lungo parlar darai t' areccbia. 

Non pere/i io nato fra da R._egia flirpe, 
E da fangue R._eall'ongintragga, 
Lafcierò d' effer tuo feruo, e Vaflallo, 
Come Difcepol fon del mio buon Criflo. 
lo del gran R._ t! di Siria vnico Germe 
Sono: ma de' fedel di Crifti il nono, 

· -- · - · Cbe 
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(be nel Sacro Collegio lJebbi mco parte 
D'effer vn de' Difcepoli, e fcguaci 
'Da (b' Egli à predicar diede principi~ 
.Aie T urbe {ameliebe , e dcuote 
Oltre di trèMigliaia, altre due Mila: 
Da' qu•i, con cinque pm1 d' orz..o, c duo pefci 
Bandtr poteo la rabbiofa fame. ·, 
Indi al caflel di Maddalo, dou'Egli· 
.A vi t• refe Lazaro, il Germano 
De l• "Pentit.z 'Peccatrice, & anco 
'Di Marta, .l qttatro dì dopò, che 'L filo 
Tronco l' bauea l' inefìorabil 'Parca . 
Fui jeco allbor, che Ilei Cenacol magno 
Gli piacqHe à noi l1111ar le pia11te immonde • 

. .A cui fè /' bumil 'Pier nobil repulf.z. 
E Giuda il traditor l' ing.mno orde11do, 
Fece del S•tng~te del commun ll1aejlro 
CotJ prezzo 'Vii, [acri/ego dJfprezz~ 
'.E quando prefo da' GJudei nd'Horto, 
Da iniqua 1'ttrba il fier 'Pilato (pimo, 
11 fto morir f(à duo ladroniir. Croce. 
Lo vùli pu;·, dopò trè dì , rifo;·tQ 
Fatto già V incitore, e Trionfante 
De l' empi<• Morte, e dc' Tartarei .Abiflì'· 
E pur fr•ifeço atlbor, cbe 'lb1t0n Tomafo 
Jncredulo moflroffi à i f~oi compagni, 

l, 3 èon 
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Con dir ,cl/àt.zi me[lier già m4i darebbe 
Fed• , {e prima nel ferito fianco 
De la jHa >nan non intingelfe il dito. 
E Crif/o,allhor, benchefo!Jer le porte, 
'Per g.-m• tema fèrrate , entrar fll vi fio 
Da tlltti noi Ji cinque 'Piaghe adorno, 
'Più che l\ •bini lucide, e vermiglie: 
In ciii ponendo il mifcredente il dito , 
T o {lo del fuo fallir perdono ottenne. 
f/idilo arzcol'dal Monte al Cielo e/lor(ì 
Lafc iaudo i no [I.-i cor di tema ingombri. 
J'inche mandò da la foHI'ana Sede 
Del SantoSpirtola f/irt1Ì,ele Fiamme. 
1'er cHi dal core ogni timor depo{lo , 
Caddemi in for te d i Licaoni. & anco 
.fi' Capp~doci à gt' Indi, & d gli --lrmeni 
Di predicar l'alt.: dottrina, e'l culto 
Del verace Meffia • 

'>.Sa. Taci, mal nato, 
T .tci, {ello n, facrilego, infolente • · 
ChiH d< al fìlentio fempitcrno il varco 
Di quella indegna , e pef/ilente bocca • 
I!.!;< eli' Huii chi.zmi Mejfia(quantuq11e Git</!o) 
C!Je tanto da gli H ebrei viene afpettato-? 

IL r. f/ cnn' Egli già, l'attender loro è "11ano: 
s . S:~ Ycnne vràilFillto, ilYer Q4 quei s'a(pettll'. 

~ ,_ ~ar. 
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ATTO TERZO. IH 
Bar. 't{o11 fonda lorleSacre Car:e intefe. 
S.Sa. Da te n è pur lette rnaifur, nè vifle. 
Bar. Dot<' èl'O;·igi11al vano è 'l R.ittratto, · 
S. Sa. Dtmque tu C.ijlo ver Meffia confeffi? 
Bar • .Altro fol che Meffia non 11Hol dir Criflo. 
S.Sa. Con qual de' pa'{~ il tuo pen{ier s'accoppio~~ 
Bar. De' pa'{~ nò: con quel, che' l vero intende. 
S.Sa.Nomane vnfol, ch'io tirifpondo alre{!o. 
Bar. Nonfol vn n'addurrò, màcento, e cento; 
S.Sa, Non ba~a ild1r, fe cii!, che di nonproui. 
Bar. 'Potr(i ben dirne mille, i qua i t•·al;tfqÌI 

.A tua confit(ìon, gloria maggwrè 
Del 'litro Dio, per cuifreme,e pauenta 
Ogni Spirtoinfornal,ci/Orozcolfaffi, 
'Pc>· ingann.1r non foll'abictta 'Plebe , 
Mà dc' Maggiori ancor lapiùgranpdrte. 
E perchev.er ciò, che ti narro affermi, 
Fari! vederti il Nome fol qual for-za 
Hàdi GIESV controgliStigiSpirti. 
Comanderòà Be>·ith,di Criftoin nome, 
(Di fu a lingua pria fciolto il {orte nodo ) 
Cl/d color, che gli flan de11oti intorno 
Confeffi il ver dc l'Incarnato Verbo 
N cl c/Jioftro humil di V ergine/la H ebmt. 
.A tcii!che fuo mal g•·ado,e mal grad'anco 

.D i voi cibo gradito •li C an Trifapec, 
:Per 
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'Per fua T>irtù la verità pale/i , 
Se Criflo è vero Dto, litro Mef!ìa. 

AR. Bartolomeo molto di te prefumi. 
s. sa. Contro Berith fia vano ogni tuo sforzo. 
Bar. Contro Beritb forza ben poca b.]la • 
'AR. Nolll'irrittar ,fe'ltuo dijnor non brami. 
Bar. Co/i l' honor riiuin 'lliè p ù s'agmellta. 
S.Sa. Se Crifto fai Meffi.zl' Eterno offendi. 
Bar. Offefo non fù mai d.zl Figlio il 'Padre. 
S.Sa. Eterno è Gioue,nacque Crijlo d tempo , 
Bar. 'Peròd'Vopo èmirarle Sacre Ca•·te. 
S.Sa. Ne la pa-zza Cumea folle ti fondi: 
Bar. Ne l'altre ancm·,l'-,na, che n.cque in Delfo, 

L' altrac'hebbe il nata l nel Ellefponto, 
La Libica. 

S.Sa. Non più, t.tci b.t/ordo. 
AR. TU delirimefchin, tu ciarli in d arno. 

Pa/lor, che di lui far parti, cb' io deggia? 
·s.Sa. In 'Prigion ciect!,cupodir fì f.:ccia, 

'Pere be d' t~nto aldir ceffi l'orgoglio, 
E imp.vi à le fue fpefe, il parl.zr molto 
!!!fai prò gli bà {atto,e qual mercè n' atteude. 
Q.yiui da noi del fuo Meffia "Pedraffi 
La poJJanza, e'l v.tlor: farà il portento 
Scco, ciJefeo, per fe medefmo i11 Croce. 
La caufa in IRnto aiminal fi faccia 

. . Co11tro 
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cuntro lui' perch'al fin qual' è 'lmisf.mo ; 
Egual !J,zbbia martil· , foffra tormenti. 

Al!:. .fimecb fà por' cofiui nel più · profondo 
(ercer cinto di [erro: e fliamti intorno 
Guard~e ha/l.wtl d cujlodirlo intente , 
'Pere be d.t man [i·ggirne e i 11011 fi Nn ti 
'Per 1>irtù d'Incantefmi, e M~g~e'.A>'Ie. 
E dica al fin la 'Plebe vii, che for-za 
FÙ del fuo Dio, che d.J Prigione il tra]Je. 

A m. O là Mimfi,·i, ambo le ma11 li~ate 
'IJ~eo/ltti con ritorte: c nel più baffo 
Luogo de l.z -:>•igioll fepolto ci giaccia. 
E pe;·che à parl,zr [eco alcun non entri , 
L' Yjcio à gtt.t•·d•r /ìdu Cujlodta re/li. 

SCENA Q_V I N TA. 

Faggio,Aiìiage, Sommo Sacerdote, Bartol~ 
meo, Amech, Eli n, Coro. 

Gita n Signor, la Nipou à te mandommi. 
T o/lo, che dal balcon ti fcorfe ITI!fO 

Contro Bartolomeo, perche tz1 freni 
Tanto il furor, ch'Ella à b.tciar ti veng4 
La Jtegi.t man, da cui me•·ccdeactende. 

Afi. Si [o [penda il Decreto: E{er com.vzda 
. ~fi 
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Cosi; cosi fua volontà s'adempia; 
Ydiml.ietro d dirle> cheleti7Jamolta 
'M'accrebbe al c or, qual hor cagioumi por[~ 
Didimoflrar -per lei mio caldo affetto. 

Pag. li,Jman dunque, Signor, per fempte in pace. 
Afi. O giorno à me pizì , che felice, e lieto, 

Se la Nipoteàf.~rfelice il Figlio 
Veuifle, e me: quefla Cittade, e'l]\egno ! 
111 t.tnto da le ma11 tolganfi i lacci, 
E. rim.1ng.t qttal pria libero> e fciolto 
Bartolomeo cui tiltltb Efer prottegge, 
Cosi {Id ben: borvenga d fuotalento 
Del mio Selin la defiata Spofa. 

Co. Già vien Signor, 11el volto o/, come Jplende 
Di le/l' alta beltà, ch' ogn' alt-t a eccede! 

Am. 'Pia~:{a, Signor. El. O l.ì pia-zz..a Coborte. 

SCENA SESTA. 

Efer, A fii age, Som. Sacerdote, Amech, 
Bartolomeo , Eli n, Coro. 

SE condo 'Padre, c Zio fin da che nacqui 
Di cui Figlia, e Nipoteeffer mi Volnto : 

Frena quel tuo furor contro zl M•eflro, 
Fatto Clemcnte,e l' conreputofdegno, 

·· Seti 
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Se ti ca l mio piacer render perfetto. 

Afi. O di gran 'Maefl.à nobit I\' tratto , 
Di valor, di fa per Gitmo , e Mineru.1. 
E di Beltli d' .Amor Madre, e Mae/lra. 
Q:! al per farmi ti grato à me fi porge 
Giufla cagiondatc,cliatpardet' "Ima 
T'hò in pregio> Ejer mia Figlia,Efer diletta? 
Sai ben> eli i tuoi voler fermo rifolfi 
Di fecondare, e fecondadi inteudo, 
'Pur >che l• F~ nel grado jito rimang.r. 

Ef. Effetti jot d'.Alm.r Jl.eal fon tlltti (to: 
Gli l>onor,cb' d me [110r di mio merto bai /t t­
E l'o p re me si mae~ofe, e grandi 
Sotl di ma 1-{olriltà veraci {egni : 
H or lemie note afcolta, e non t'inçrefca 
Di feruida h umiltà fermon dettato. 

'Per quanto boggi da l ungi, il cafo inanz.j 
'Portato à gli occhi m' bà; vari gli effetti 
Scorto bò di quei, cb' in te tro11ar penfaua 
No11 fei tu quell'.Ajlriage, quel Gigante, 
.Al~ui fianco 'Pigmeo fembra ogni Gr.znde, 
D.s cui poteall quei saui apprender Leg,gi 
Nel gouernar 'Prouincie,R.,egni, e Mondi, 
ch'immortalar ,per fempitemo hai fatto 
Il nome tuo di tua 'Profapia il primo? 
~011 (e i 111 quell' .-tflriagc à cui Forttma 

· 'Pro-
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'Pro/lrata à piè muni/ic.t rimette 
Dc' mondani Tbefor francbe le chialli? 
Onde vedrem tuui tribntarij far{i 
Non men che l' .A fìa tua,l' .Afro,e l' El<rope, 
Com'hor fuor del' -p fato il cort' accende 
COtro un giu/I'Huom di /degno empio furore? 
Fia -ver, ch'in R,egiopetto à far foggiornG 
Entri l' l11iquità, per cui le Leggi 
De la 'Pietà fon violate, e frante , 
E quella fol di Tirannia v' hd fede? 
rn ~ qualbor da la po/Jente de/Ira 
Di Dio protetto traui,zr vedraffi 
Dal retto di P,_agion veracecalle; 
Tema il joffio crude/ del fuo furore. 
Se jauio fei, conofcer dei te {le.fJo , 
E gouernar in guifa tal, che 'l nome 
P..,enda immortal, pcrche eternar fì veggia 
Nel nome ancor del tuo diletto Germe. 
Contro B.zrtolomro, cbe la Nipote 
Sdolfe dal mal, cttinè virtù di Carmi 
N id' Herbe,o 'Pietre vnquagio~<ar no -pa/fe 
Mal con(igliato, d'ampi premi in vece 
Carcer decreti à fodisfar quefl' Empi? 

, Dal ben' oprar folla virtù •·ifulge , 
" f0albord'Huom,c'hà virtùcovfìglio pri!diì 
,, Màperòd'Huom di [atla mcmc, efceuro 
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ATTO TERZO.' 14 r 
~; Da l'adular:cb'alBencorn.mun pofponga 
, Il fuo proprio lntere!Je :'e nel proporre 
, L' ordm [erbi, che dee: retto , e fine ero 
,, Sia nel di fciorre ad og11.i du.bbw il nodo : 
, Nel fecrtto coftante e ne' maneggi 
, 'Mojlri gran diligenza : .mco ri{oli14 
, Con gran felicitJ, percbt felice 
, Ti renda con lo Stato, e co' V 4(JaUi , 
,, Di cui (con pace tua) fcarfo ti "Peggio, 

Bartolomeo dei mantenerti al fi~nco, 
Se goucrn~r fen;zA alcun fallo intendi 
L' ..Anima tua,conl.:tFamiglia,e'l ~egno . 
Di quai 7Ji>UÌ Bartolomeo fia colmo ; 
Il tuo German mio Genitor conobbe, 
Che 0011 mai da' fuoi detti, e Juoi configli 
Fefli lontan, mà à fuoi con[iglio, e detti 
H ebbe di Dio cogni":{jon perfetta, 
E /i fciolfe da' lacci, ond' era a:molto 
L'empia calpa lauando ai Jacro Fonte. 
Conobbe in lui la gran virtù di Crif!o, 
Q._ualh9r franto gittò t'I do/ per terra 
..Aftarotb , cl/ adorar feafi 'lual Dio 
Da t'ignorante, e mal guidata 'Plebe, 
Npnche da uoidi qvei viè più mal cauti. 

Caro mio Zio, cotanto ardir perdona 
])1oflo d.1l'{elo , onde il mio cors' infiamma 
. D! 



14~ DEL BARTOLOMEO 
Dc l'honotdi GIESV, cui degno Spo{o 
Fatt'hò d• me, de' mieipenfìer, de L'Alma, 
'Per cui tanti martir Egli fofferfe, 
Fin che srì 'l gran Caluario in m•n del 'Padre 
)\efe lo Spirto, e' l Sangue in Croce Jpar[c. 

Alt Scort'hò il velende le latebre immonde, 
Velenofo Scorpion, c/] in cor na[condi, 
E lac.tgion, ch'à gl'H imenei nonpenfì 
Venir del mio Selin, wi tanto oltraggi, 
Con dir cl>'vn Huom nato stÌ 'l Fien facef/i 
Tuo degnoSpo[o, e del tuocor la Fiamma, 
E'l tl!o Cugin «bomini qual pefle ? 
De la ragion feroce ira dormta 
711ounmi fento à tuoi ga/lighi il petto : 
1'ur il mio fdegn~ raffrenar intendo 
'Per amor del Frate/, c ho giace in Tomba , 
E di Selino, à cui vu?> Jpofa darti 
711al grado tuo , del trio Maeflro, & anco 
De t'H uom maluaggio,che Wo Dio cml[effi. 

Ef. Duo/mi, cqe tu t ai 'fJil!anie, tal' onte 
Contro il figliuol di Dto formar .trdifci , 
Caro mio Zio, che Diotam'h•bbi offefo. 

Afr, Duolmi,che tJ< dei mia Gmna>l sij 1'role, 
E che Se/in flro graue error non fcorga. 

Ef. Sè, cl/io fìa del tuo [ang11e, e tua Nipot~ 
T i duole, c che se/m di mc fi~ Am.mtc ;_ 

D• l 
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ATTO TERzO, '4J 
Dal tuo dolor toflo lontttll puoi farti , 
C:on lrattarmi da Enr.wa, e d~ v ti Serua, 
'Pcrc!Je Selin tol/ltù baflcz:za "borM . 
711a von·ei fol, cb e 'l mio M.1e/lro, e Scorta, 
7'er amor del Fratd, che eflmco bor giace, 
Liber fen giffcàpredicar del Verbo 
La Sacrofanta inlliolabil Legge. 

A Il:. E(er, fà mio voler: toma in 1'•lugio. 
Ef. Torno, Signor: w 'l mio 7'o1aeflro llonora. 
Alt. Ilau;·à d.tnoi tutti gli bonor ,cbemerta. 
F.(. ]\iman d~<nq~<e.Signor, piacente, e lieto. 
A il. Mia letitia, e piacer da te dipende. 
E[. OIJ /offc ciò, lieto farefii d fatto. 
Ail. S'ami Selin farò di gioia colmo. 
E f. C//ttmi Sclin, do/ce mio Zio, T/l'imponi ? 
All. .Altro non già: Se/in per te languifce 
E(. 1't,L che Frùtel seli>1 flim.zto bò fempre. 
A il:. Egli dite vuoi dolce Spofo fizrfi. 
E[. 'N,pn piacci.z al Ciel,cb'd t,zl pa<_'{j-1Cu[enta. 
A fl. Confenlirai da fue !ufinghe a/lretra. 
E f. Mecono1,fia, c/) egli d pozrlar s'.1ccofli, 
All:, Tulo ·vedrai: Seli!l farà tuo jpo[o, 

.Ef. Cri/lo il fu o fior difenderà zelante. 
A !è. Togliti sù dal mio cofpelto, [ciocca. 

So m. 



144 DEL BARTOLOMEO 

Sommo Sacerdote, Afiiage,Barto~ 
!ome o, Coro. 

'Pitl [afferir fua gran follia 11011 puojfi , 
l\Ctto Signor, foucrchiamente ardifce 
De' noflri Dei contaminar le Leggi. 

'Afi. Bartolomeo, fon tue dottrine quef/c? 
:Bar. Mio faper "'Pien dal Ciel, "'Pii polue io forto. 
Alt Stimo,chc 'l tno faperfìa de gli .A biffi. 
:Bar. Dicanlo qtlci,cbe di ta giù fon Spirti • 
All:. Oue albergancoflor, non hòconte'{.'{a. 
l! a r. Nei Simolacri eretti in voflri .A [i /,i. 
Afi, Du~tque Bcritb Spirto I11[ernal tu nomi? 
Bar. Nulla men d' .A/Iarotb, fe ben mel credi. 
Alt. Tu come il fai ? Beritb 'iuando te l difle? 
:Bar. Solto da Q._uel , che lui b.tndì dal Crelo. 
Afi, R!!_ando laflrl, per ciÌ) faper ne gi/li ? 
Bar. Scefe quà grù QJfel 1 che {ue corna {ran{e. 
Afi. Doue tanto go·.md' Huom trouar potrajfi? 
Bar. Teco fa< d, [e di flar feco bai "'Paglia. 
A fi, N' hò "'Paglia sù : fà tu,cb'to fao parli. 
Bar. 'Per parlar [eco immonda troppo bai !'.Alma. 
Afi. In qual Therme potrò quella far monda? 
Ear. Inquellafol del [HO Co/lato aperto, 

'!~r çui çol 'Padre .4bram gli altri fur falr#, 
· - · EPer 
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ATTO TERZO. I·H" 
:E per cui [i placò l'ira, e lo !degno 
Di Dio contro d' .Adam l'infetta Stilpe, 
Cui tentò volto in Serpe il /ier Dragone, 
Dicendo, il Bene, e'l Malfoprai fe gufli 
Il diuietato Frutto , & Eua ardita 
ste{e la mano, e quel coglzendo franfe • 
E franto ancor fè, che' l mt~rdefie Ajlamo. 

S.Sa.'I'offibil fia Signor, cb' in w,z prefen-za 
Si fconciamente vn' Huom m,zluaggio pwrli 
Sacrilegando la Deità {uprema, 
E dir ,cbe'l Juo GlESV fi•il vero Dio? 
ETube[lemmietai [offri, e non doni 
.Al ftto graue fallir pena conforme? 
Con tua licen-za ò lì_ d (come dice[li) 
Cinga/i di catene: e in b.![Jo,e cieco 
Carcer fi ponga infin,cb'·m dì pentito, 
'Piu da la tu• ptetd, c be dal fu o merto, 
Del graHe en·ore .dc un perdono ottenga • 

Afl, Col Sang11e .(uo fpero lauar le m,zccbie, 
cl/ al raio Selino boggi nel nome impre[Ji 
Co{lui, che tanto il mio difnor proc.1ccia. 
Tu, fourano 'Pa/lor, queta la mente, 
E'l tutto à me dc' [t10i misf•tti incarca • 
C be molto di Beritb m'angelo [corno. 

K SCE-



146 DEL BARTOLOMEO 

SCENA SETTIMA. 

Selino, Alliage, Som. Sacerdote, Bartolo-
, meo, Amech, Elin, Coro. 

P .Af/or,rleb frena l' auuamp.rto [Jegn• 
Contro Bartolomeo , da cui non mc no 

7'ietd {p~· ar, che fedeltà mi gioua. 
E tu , mio Genitor, {e i miei contenti 
BMmi colmar; coflui lafci,, in mia pof!.:, 
T~nto, eli t o [eco i miei pcn{ìer palefi: 
C be s'ei p•·opi'{,io a' mieimartir fi rnof!ra, 
Come ]pero da lui, c'huom faggio fembra 
.Al graueafpetto, al fuo gel! t d fembiante; 
Propi':(jo ancor 'l>er lui rno/lrar mi deggio. 

'Afi. ]Il tua Magton , degno 'Pajlor, te n' elltra , 
Ch'io pur '!>ado in 'Pùlagio: .Arnech qui refi .t 
.Ad obedù ciò, che Se/in t'impone. 

So.Sa.E tu, .Aibumar ,di nuouo al Tempio torna 
..A veder di Berith la Sacra Im<>go 
s'à fcior la lingua habbia alwn fegno fotto. 

Selino, Bartolomeo, Amech, Coro . 

V antunque di 'l> ed erti 11nqua nu /;ebbi 
ccafìolh nèdi parl,rti in fnrtr; 
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ATTO TERzO. 1-47 
'l'urtai di tua Virtù Famasù l"ale 
'Port" hoggi il nome, c be maggior s' acccmfe 
In me'L dejìod'bauer teco contratto. 

iJlar. Souerchio bonore al mio demerto hai fatto> 
'Prence four~n, ch'io poco l'<tglio, e poflo: 
'Pur ,per quel, ch' à tuo prò gio,uan mie forze . 
Q,~< elle impiegar potrai, ch'io rtuerente 
De' tuoi detti farò, (qual bor fiangiufli , 
Come/i mdc) inuiolabil Legge. 

Sel. Dunque fe'l 1Jiue1· mio brami/izr lieto, 
Il fenfoàme d'lJairpimfoporgi. 

Stimo, ch'i miei martir, mie gr.mi pene 
Fin qui [offerte, per effer Tir.1nna, 
Ti fìan già note, & h or fol qtte11o aggitmgo, 
Che morto ilrPadre, qui condur fùfatta, 
'Per me /elicita1·e à le fue No~:ze; 
Come già fù conchiufo ,& io credetti: 
Md le jperar1~ mie fen gircolvento 

P,.i folfì in fùJ, far la Nud rice conta 
De lafuacmdeltà, de/e mie fiamme; 
E in •· ijj>o/la mi di è, che d'altro Spofo 
Tu l'bai fatta 'Moglier, d'altrui di/ma. 
L'in co/parti di ciò, farebbe ingiuflo 
Mentre, cl/ à te non palef•i l'ardore, 
N è teco mai fi fino amor fcouerfì. 
Si ct;e, vorrti fa per da te ,c bi fo!Je 

K z Co/lui 



148 DELBARTOLOMEO 
Cof/ui dimc,pùl di Fortuna amico 
Cui meritar {i gran tbc foro bai fatto. 

Bar. Negarneftun potrà ,c/ià primoafpetto 
Non par, che graue à te fia fatto oltraggio, 
E. che di fenno, e di faper fia [curfa 
E.fer,mentre al tuo merto,altuo gran fangue 
Fermo, e fifto ilpen[ier fin qui nonb.zbbia. 
7YJa fe ·t wr vaglia à dir , d1 poco accorta 
Stimar Efer non dei, per ral repulfa, 
:Mentre in tene;-a Età, /ungi dal vero 
Cono/cimento, e fol de le mondane 
Gr.mde"<:ze , e V anitd fatta l dolatra, 
Di reciproco amor prefe ad amarti: 
Md giunt.z in queUa età, che"/ ver dal falfo 
Dijlinguc, c c:ome il bene il mal cono/ce; 
V id c l" errar, che per monda n r~fpetto 

~- Offuji..zto l'bauea la mente, el' .Alma, 
Efill,lÒ f/ anità l' bauer qulin terra 
I;om!ato i fuoi pell{ier, quelli doucndo 
Fond.zr nel Ciel, come de l' .Alma Oggetto, 
Conobbe ancor, che quefla Vita t Vento, 
E Fior, cbcsù l'aprirratto lailguifce, 
E Sogno,t! R,.aggio,t!Fumo,èd Ombra è nii!re, 
E che l'Alma immortul viu e per fempre 
O in fcn del ji<o Fattorc,ò dc gli .A biffi: 
sJ:·clft· pcrù l' .Alma JPofar con Crifto, 

· cb'~ ··· 
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ATTO TERZO. 149 
t l/è' l vero Dio : clivguale al jt1o {embi ante 
!J!!ella creò, pere be de' ben Celefli 
Gode!Jeallhor, ch'al Creator s'vniffc. 
Dunquedi lode,enondibiafmot!degn~ 
Colei, che Spofa altrui, spofa vuoi /arti. 
NèdeitJCntar, ch'il meglioEllafcorgcndo, 
:;' appligli al peggio, e quellafci in di/parre. 
LoSpojòdlmque.ì lei dame propofio , 
E il vero Dio: non 1Jltom cadv.co, e ji-.de, 
Come fei tu, Selir.o ; è quel, cl;' il tutto 
Creò di nu/1,., e col fuo proprio s.mgue 
P,icomprò quel, cli..,tdam -pendette à 'Piuro. 
Si cbe fe vuoi, che sì pe;fett.l Spofa, 
!l!lttl Efer fembra,ancor,perte proc.1cci: 
Farò/lo : c fara ancor di maggiormato: 

~el. !l!lalpotre/li d'Efer piùdegn•t spo[<1 
Dar' d se/In ,cb'Eferpregia ,&adoYt!, 
Come Terrena DeR, Donna Ce/e/le, 
Nebbia,cb'à i rai de/mio bel sol fi"apofl,t, 
Del fuo lume Diuin gli occh1 priuando, 
Fai, ch'io Jepolto in fempiterna Notte, 
"l'affi infeltci i dì, JPenga la vita? 
Cbe'l ferm del mio Ciel rendi piouofo? 
'Procella infauf/a, che nel mar gonfiando 
Di mie [peranz_e l'aggirato Legno, 
TràJèogli del tuo dir rompi,erfiJPergi? 

K 3 Strc· 



•150 DELBARTOLOMEO 
Srregon, dmrq11e fia ver,che poffan tanto 
Stringe.- tu e forze vn cor,ch' à far tue voglie 
Si piegt,;, e me , per altro amar difpregi? 
So.ferirù, c//vn Galileo {i beffi 
Di me, che feco à vii conte fa vem1i, 
Come s' vguale alfuo /o!Je il mio /lato? 
Jmech , viw quà, de' Ma11igoldi itl po!Jtt 
Dia{i cofiui : {i.z t.-à catene .:/!retto : 
Vada ill Carcer profondo ,equiui,pianga 
$110 graue error, per fin, ch'intenda illl_eg110 
De la fua prigionia la c.:gion ve;-a. 

A m. Mini/lri òlà, cù1g.t{i hor'hordi ferro 
Co/lui , c be tanto il mio Signonnolef/.:. 

ScJ. Nel più de la 'Prigio11 baffo afcondigli9 
Si Fpeli(ca illl_eo. ch'il cor m'ajflige, 
Ch'io vado à far di j11e fciocebczze co11to 
Il'l'adremio, perche del m.zl c'hàfatto, 
'Pena condegna , e non perdon ottenga. 

CORO. 

O Q.yantoalcorn'infpira 
Virtute il Ciel' à dirle glorie. e'l TJat~ 

Del Sour.:no F.:ttor, c!Je feoe il Tutto : 
.Qf!ì d'..An/ìon la Lirtt 
Ne miica,e del Thebano il 'Piettro,e' l Canto; 
'Per riportarne affai maturo il frutto. 

Col 
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ATTO TERZ€>. ISJ 
Col fuo po!Jente Dito 
Delinear q t~ e i fempitemi cerchi: 
Si f/abi/1 dal g•·an 'Padre Supcrno: 
Che' l Mar fi fermi al Lito, 
E che la Temt fuperar non cerchi 
'Prefcrif!e 'Dio ne' fu o i decreti eterni. 
E fatto l .Animale à l'Huom fogetto. 
L'Huomne/èpoi piucfegno, ep>Ùpcrfetto. 

T/oli e ,ch'ci fo!Je Donno 
Di quanto fotto il Ciel era creato , 
E difpor ne pote!Je à {uo tale•to: 
Mentr' e i foggiacque al fomw , 
Dio gli /t! la Moglurdat proprio lato, 
Per colmar fi•o peufier d'ogni contento. 
E> del don mal gradito, 
Di cui 1Jita gli di è, fran(e il diuieto 
Spintodai'Iu[ernal crudo Serpwte. 
f!.!<indi allbor /i. bandito 
Da le delitie, per fourall decreto: 
Ecco l già diuenir mef/o, e dolente: 
Ementre al faticar s'affanna, efuda 
!corge ancor come Lui, la Moglie ignuda. 

il 'P•drc Eterno à l'Increato Verbo 
Determinò, c'Immano 1Jel vef/i!Je, 
'Pere be pagar d'.Adam douefleil fio: 
H or fen;( altro ,cred'io , 

K i chil 



15: DEL BARTOLOMEO 
Che' l Verbo giJ. "VenifTe 
,/l debellar Lucifero fu per bo. 
E credo, che ciò fia J 
CrijloFigliuoldi Dio vero Mef!i<t. 

Mentre fi muta la Scena in Mare, compariCca 
àmez' Aria Simon Mago Copra vna Nube, 

. jJ quale cantando à fii l recitatiuo fi lamen­
ti di Venere ,e di Cupido: in tanto s'apra 
vna Grotta à forma di Scoglio,e di là com­
pariCca Copra vna Conca Marina Venere, e 
.Cupido. Soprano, Contr' alto , e Teno­
re. 

· SimonMago,Venere,eCupido. 

Sim. DVnquecos!fi fchet-za 
Col pofTente Simon, 'Putta di M arte? 

Jndarno, dunque, e preci, e carmi offe•·fi 
./l la tua Deità, Vener proterua? 
Et io ti credo Dea, s'altro llOil fei 
Che fentina d' inf.tmie, e di bruttez-ze> 
Ou' altro no11 fi jc01·ge, 
Che defir ciechi, e ch' ar4aritia ingorda> 
Che /in ti /degni, e che la(ciui fgtJardi, 
Cb'infomeambizion, ch'empi coflmni, 

Cl/-
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TRAMEZZO TERZO. rn 
eli immodejlo parlar , cl} ardir sfrenato ? 
li. tu, cieco Fanciullo, 
Di men,ogne officina , 
.Ardor de l' .Alme am.mti, 
Furia In/ern.1l, Mof/rocrudel d'.,1uerno, 
T ere be mentir col tuo Simon ardif/i? 
Et io de l'apre tue fidar mi deggio? 
Nol creder, nò, fe meco 
Non ti maflri pietofo 
InfoccorrerSelin, che d'amor langt1e. 

Ma l' onda gid fa moto, 
Sco!Ja da l' .Aure lieui, 
E f/ener pur sù la Marina Conca 
V er qtiì fen ~ien col fl•o Cupido al fianco. 
lf or' bor Japrò da entrambi .. 
Se dee fperar, ò difperar, Sciino. 

Ve n. Troppo d'ingiurie pregne 
Ttte querele, Simon, portone il Yento : 
Graue oltraggio n' hà /atto 
I l tuo parlar {i }concio! 
E qual cagio11 t' bà moffo 
.A formar contro noi querule voci? 

Sim. Giufla ragion mi fprona 
.A dolermi. d' entrambi, . 
Mentre da entrambi vien Simon fcbernito; 
Dimmi '1111 poco Cupido, 

Dou·~ 



1~4 DEL BARTOLOMEO 
Dou' è lo Stra/ po!Jellte 
Che fabricò Vulcan foura l'Incude, 
Doue quel Zoppo Dio fabricar fu o/e 
Stra/i, che p011 ferir petti di gbzaccio? 

Cup. TU11ol vcde~i giàpoflo sùl'Arco 
TefiJ, con cui ferir ri'Efer il petto, 
( Bencb' in vano) prete/i? 

Sim. 'Parmi, chenel Turc.tfio 
Tu t'babbi ancor, Cupido. 

,Ve1l. MalaccortoJtaga'{_'{O, 
Così dunque à miei detti 
Ti rendi obediente ~ 
Non è queflo lo Stra/c 
Che ti d1è il 'Padre in Lenno? 

Cup. Madrs, egli èdef/o, è vero: 
'Me n'accorgo, mà tardi. 
H or ti conftffi il tutto , 
Se con pietà m' afcolti: 
'Mentr' io flaua dormendo, 
Scntij toccar lo Stra/ poflo sù l'Arco, 
E mi fuegliai dal fonno, 
E v1di il tradltor d'altr' Arto annata 
La de/Ira, e d'altro Stra/e, 
Che'/ mio nonè,poflosùi'Arco in punto, 
A fcoccar, à ferire : 
f)nd' allbor che lo ftorfi, 

711i 
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- ATTO TERZO. 155 
Mi fù d' r opo fugir d.zl fu o coJPetto. 

Ven. Simon, no11ti lag11arp1ùdi Ciprigna, 
· Md del/mJCiul Cupido 

.Il cui con quefla sfer-za 
I••fegn,trò, fe con Simo11 fi jcher'.!t• 

Cup. Madre, non mi s/erz.ar, pere be fui vinto: 
Tll fai, ch'io mai non dormo, 
.;I.nz.j mai ftmpre vigilante, e d cf/o 
Obedrt' hò tuoi detti: H or come accade 
Rf!eflo nouo accidente io ben comprendo. 

Giunto à pena sù 'l Monte, 
Si fieramente mie palpeb.-e opprc[Je 
Sonnoc;·udel; eli addormentato io giacqui, 
.ll{pettando Simon da far l' impo[lo. 
H or Jappi, ch'in quel mentre, 
Cb'io,per fatai virttì chiufi bauea gli occhi; 
Il C~<pido del C ~el fcefe qui in ferra 
E in"/Jecedelmio Stralcb·i pemimp1aga, 
.;litro d'altra Yirtudt al fuo ripofe, 
E prendendo di me (cherno, e tro~f/ullo, 
Certo beffar mi volle: 
Mà vi prometto in vero 
D'altra volta tenta;· l'ifle!Ja imprefa; 
E s'io vinto rimango in que[lo wganno , 
Colpadime,mi caggia fopra il danno. 

Sim. l'aline, ch'io d'operar non mi ritratto. 
Ve n. 



ts.S DEL BARTOLOMEO 
Ve11• Io farò tue 71endttte 
· N è da mie manda le sferzate [campi!, 

s'al primo errar, anc'vna volta inciamp•· 

Fine dell'Atto Terzo. 

ATTO 
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ATTO QVARTO 
SCENA PRIMA . 

.&.fiiage, Selino.Amec, Elin,Coro. 

STupida in "er,nihbe turbata bò l'Alma, 
se/in,per que/,c!Je di quel' hHo m'bai det­

~anttmque molto più creder fi poffa (lo, 
D' ,n fcemo di ceruel. com'E i fà moflra: 
Onde col Primo Sacerdote il tutto 
Commtmic.,, con tua prefen-za, intendo • 
.Amech fa tof/o quì condur quel}\eo, . 

· Cl1inofcura 7'rigion chiHfo la(ci•f/i: 
'Percb'io da vn 'Ma/fattor,da vn Huo proter 
L.: f/ erità, di proprta bocca, afcolri: ( uo 

A m. Del Cenno tuo ,udoà compir l'effetto • 
.Afi. TuE/infàfcendcr giù del Sacro Tempio 

Il SouranSacerdote,e' fuoiMini/lri, 
l'erchf la caufa criminal fi faccia 
Contro Bartolomeo, cl/ i miei diletti 
f/ enne à ttu·bar ,quand'io gioir [perauo. 

E[. f/ ado anc/1io àfar, che toflo qui fén venga· 
A/1. Figlio, affai ma/,nconico,e mole/lo 

Yeggio ilferw deltuolcgiadro'Volto : 
. 'Si che ii{orme à y,li occhi miei tt moflri: 

' Egiun-



tSS DEL BARTOLOMEC) 
E girmgerai, per farmi or bo, e dolente; 
Dz tua vita à prouar l'v/timo eflremo, 
'Pc;· Don n~ amar, che l'.tmor tuo difpreggia. 
Altra {io~ del tHocor più degna Fiamm.1, 
c/,' in merto, &in beltà l'au.tnzJ: &ell.z 
s'habbia apentirdel fuo fallir ben toflo: 
ch'io per t errar, nel qual si incauta c.tdde > 

Già l'hò fatta prigione entro il 'Palo~gio: 
E{att'hò pur, che feco alcun non par(i, 
Tanto , ch'io fcorga in lei gran penitell'za 
Del a fua crudeltd teco hoggi vfo~ta. 
N è tu di parlar feco babbi ardimento, 
Sel.in, fede/tuo 'Padre il farl'impo~o 
Giudichi bm, òd'obedirmi hai voglia. 

Sci. Ohime ,to~i m'l>ai col duol ptmto nel core, 
'Padre , facendo à la mia Diua oltraggio; 
Che tal non potrà mai far meco 'Morte 
.Allbor, che' l mio:'Mortalpo•·rà fotterra. 
E gli occhi mie i, che dal fv.o lume han luce> 
Ltmgi d.tl Sol del fu o Celefle volto, 
Itimarran ciechi, & io di vita [pento • 
E, fe fo;fe hai pcnfìer, cl/.dtroue il guado 
Volga, per c be d'.tltr•t be/cd m'accenda; 
Fiamma viu a dal Ciel cada, c mi brugi, 
'Pria, c be tale indewzza ofi il penfiero. 
Fftr fù de/mio mnor c.1gioN p1imier.z, 

'l'Ci' 
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ATTO QVARTO. 159 
'Per wi d' .A mari' alta virtù conabbi, 
:Ed Efcr è colei per cui mia [pcme, 
Mia fedeltà s' hd da mof/rttr perfetta. 
Ella cruda Ne•nic.t, i a (id o .Amante : 
Ell<l<lltrui brama, ioleijol pregio, &amo: 
Ella mi jpregia , & io qual Dca l' atloro: 
Ella mi fugge, a- io, qual ombra, il corpo,. 
La [eguirò fillche Lo Spirto manchi. 
Si che , Signor, fedi pietà fcintilla 
In ver del tuo Se/in chiudi nel petto; 
'Perdona d graue error d' Efer, l errore 
Commetter può chi di Celejle hd forma. 

Alt S~eritu,cbevertt flto amoniuolga~ 
Sei. Cosi mi credo, ed' afpettar milicc. 
Ali.,Vn'ojlinato corvog/i,~non cangia. 
Sei. E Donna iu fin mutabil per Natura. 
All:. E danno in fin fol à far danno intenta. 
Sei. Sarai/o ogn' altra ,.ncor, s'altra pretendo . 
Ali. SI [e purli fa•·à fimi/ repulfa. 
Sei. Cosi l'amor ne' nofiri; C or s'<JI!a>l'Z" : 
Alt Mainleifccmar ,nonall,zn-zars'tv:jlo. 

Sei. Forfcil{:ì, per veder /io fon cojla!ltt. 
A ll. O per lleder ,s' à darti morte hà poffa. 
Sei. Stimo il morir per lei morte felice . 
All. Io nò, che 'lviuermio dal Ilio d: pende. 

Mà taci iufin, che M.t!ttcbi,l qnl giu11ga, 
~-t cui 



x6o DEL BARTOLOMEO 
.Il cui narrar l'atto arrogante intendo 
Del Galileo teco pafiato dianzi. 

~el. Irritanzolvorrei, jè da lui pende 
Mio ben, mio mal, an'{} mia vita, e morte: 
:V fa pria la 'Pietade, i>zdi il Jtigore: 
Se quella [pregia ; oprar potrai lo Sdegno.: 
'Poi $oflinato al tuo voler fi moflra; 
H abbia pena condegna al fuo demerto. 

SCENA SECONDA . 

Elin, :So. Sacerdote, Afiiage, A me eh, Barto­
meo, Selino, Coro • 

Q Vlvim con grauc, e con maturo p-JJo 
Il Somo,cui c!Jiamar diii'{} m'bai faeto. 

S.Sa. In fin di noflra 'Pace il Mar tranquillo 
Ticcol' Euro à ttJrbar fiato è baflante? 

Afi. In "Per,cbe sl, nèmai quetar la mente, 
Frli le 'Procelle impetuojè, e grandi , 
Totrem, che pria 11011 fi dilegui .ìfatto 
C an fo{fio di rigor la Nebbia in(au/la. 

S.Sa. Q._ual nouità, So urano Jtè, ti fpinfe 
Di nouo à '~lenir fuor del tuo Tal,gio? 

Afi, Bartolomeo, del noflro mal cagione. 
~~~:~~( !'! ~an, dunque, di Se/in tuo Figlio 

- 1 scr~ 
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ATTO QVARTO. 16r 
I [ermor1 , le preghiere, e le miuaccie? 

Sei. Tanto ,c/}àdargliprigionia mi/lrinfe. 
A m. Ecco Bartolomeo l' huom JÌ arrogante, 

Cb e cozzar -uuolcon chi ji jia po!Jente, 
E farfì al F.,. e, fars anco al 'Pa(tor Grande~ 
Non fol' egual; mà /or maggior pretende. 

Afi. Già teco -ufar pietà parmi, che fìa, 
Non jòlo error, mà fconueneuol fatto, 
Mentre cotanto il f.:uor nofiro abufì: 
Si che, fc de l' crror, nel quale incorfo 
SÌ fcioccamente ]ci J non ti ritrati; 
QJ<efio DÌ di ti< a -uita, e di mio impaccio 
L' -ultimo in -uer fard, l' vltimocato. 

Bar. SÒ ben, ch'in quef/o DÌ del viucr mio 
Termin farà la defì.lt.z Morte: 
Mà pria, ch'ù {arde l'altra Vita acquifio, 
Dal mio Corpomortall'.Aimafì p.1J'1.1; 
Stabilita lafciar penfo di Cri/lo 
r,, 'Pera Ft!: del V erba Ettrno il Culto : 
E de l'inganno ancor/a 'ue fommerfe 
Stan le -uofir' .Aime,aprirui intendo 1/ Callt. 
.A n7J da quel , che voi flimatc VII Dio, 
Spirto eflendo d'.Aucrno, il ver.faprete, 
C be fin quì chi ufo à voi tennel'inganno' 

L SCE~ 



1oz DEL BARTOLOMEO 

SCENA TERZA. 

Albumar 1 Som. Sacerdote, Aftiage, Selino, 
Bartolomeo, Amech, El m, Coro. 

O Strane mcrauiglie, òcafo enorme, 
O non "Pi[li prodigi, ò Fato .:nuerfo. 

S.Sa.Co/lui se bra .Aibumar.Co.1'.1dre,Egli è de{­
.AI. Cbe s'attende,Signor,cbe più s'indugia ([o • 

.A "Peniicardel gr.m Beritbl'offe[e? 
Volete, che gli Dei fcendano in Terra 
.A f~r le l o1· giufltffime vendette? 

So,Sa • .Albumar, qual fù mal nel f.mo Tempio 
Contro Beritb? qual ricwette oltraggio? 

Al. S.:ppiate, .Almi signor, c/g poco ma11-z;i 
Stando il S.ICro Dr ape l de l' .Ara i11torn~ 
.A far ciò, c be da te ne ve11ne tmpo/lo ; 
Scor/i del Simolacro il Sacro -,alto 
Turbato, e di p~rlarmoflralla fegni, 
Senza poter difcior la ling11a à detti. 
Sbigotigi ciafcun, che [la11a intomo, 
~iui d prelar quc/l.t Diuina Imago, 
'Percbece!Jaffe il• lei l'ira, e lo [degno: 
QJ!.and' ecco aprir tutto in 1111 tr.ttto io veggio 
Gli occbi pria chiufi, e fcior la lingua mura, 

Dicell 



f:Q 

~A. 

.ag~J ç 
• Co:o. 

'•fo c 
Fato.rt; 
d",E 1 

J lllt/•"J 
i'offcf;' 
1n T cm 
dm t? 

cro r: 
ollril;,gw 
co lljJ,;~ 

.frJ.IIi: 

tmpcfla: 
~ ,fio 

; fc.~ni, 
i detti. 
rtfOfnOJ 

/mJgo, 
(degno: 
IO IO ~tgj 

ingu.t,r' 
/}l CCII 

ATTO Q._VARTO. I6J 
Dicendo: Sappiaogn'vn di voi, cl/ intorno 
.fi queflo .,!/tar, co i Don l'.filme vot.uc, 
Cl/io [011 Sptrto d'.A1<erno, e fon ribelle 
.fil Sommo Dio, di cui Figliuolo è Cri !lo: 
E cl/io fin bor,da che in .filban [oggiorna 
Bartolomeo del ver Meffia feguace, 
Con Catene di Fiamme in queflo Sa fio 
Son flato a!lrctto d chiufa bauer la bocca. 
Et bor m' bà'mpoflo del fuo Criflo in nGtne, 
cbe'h•erconfeffi, e'l11er, mifer, confeffo, 
"''ercb'egli vuoi così, così 'l con.manda. 

Ciòdetto,eccodagli occhi,edagli orecchi, 
<])a le narici, e da l'vperta bocca 
Yfcir d' atra ca/igobomda Nube 
Mifla con F1amme borribili, e voraci. 
Stt~pir le T urbe, e s'atmì la 'Plebe. 
7'er t' horrendo [pettacolo, e noi tutt • 
Non men di f<!! eifummo d'horror forprc{i. 
Durò que{lo alcun {pazio: indi fù vdita 
Y oce grande /lrillar con sì grm1 forza; 
Che ribombò per l' .A ere intorno il t11ono, 
E diffc: .Ab Nomeinfat•/lo, al>'/l{_omc altao 
Di GIESY ver Me/]ìaquant'hai po!Jailza. 

Et ecco all' bor precipitar {ti vi/lo 
Il Simolacro, quinci 11n braccio, c qHind• 
Vnaltro, c.,., piè con la metà dc/corpo. 

L Eda 



164 DEL BARTOLOMEO 
E d.t quello n' vfcì Larua sì brutta, 
E sì fiera, e sì cmda, e si tremendi!, 
C be 11011 sò, com' à dirlo !Jabb' io virtute. 
:tU'< LWI<I di JJita, h.ì nero il mento, 
Lungo il capello, affumicato il volto: 
Hau'anco inmezzoà lametàdelpetto 
V n gibbo, come quel, c'bàncle [palle: 
Così fremendo, e rumi1l.11z:io volge 
Le mJil mordendo .,,l 'Pedif/,tllo iotonzo.' 
Sen fuggir -via le Genti: e {ol rima/li 
Soll quiui i miei, del tuo Drapel,compaglti. 

So.Sa.CIJc ci narri.Albumar,fogui,o vaneggi? 
hl. Non-vaneggio ,fondejlo,e'l ver ti narro: 

E [c fede maggior ne brami altronde; 
L'vjcio del Tempioaprir,Paf/or,comand,,, 
C be vedrai ben ,s' i -ver quanto t' iJò detto. 

So. Sa. Con tua permiffion, J\ege fupremo, 
Del Tempio aprir commanderò le porte. 

Afr • .Apranfi à tuo piacer, ch'io pur non meno, 
Che tu, veder fi gran Prodigio ambifèo. 

So.Sa • .Albumar fà ,che tofioapwtle porte 
J Mini/lri del Tempio, accioche vifta 
Sia da ciafcun la Magie' .Arte, e incanto, 
In virtù di Pluton, dacoftui fatti. 

Al. Eccole gùi da l'imo al fommo aperte. 
Afi, Che veggio è J)ei! c/1e portentofi fegni 
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ATTO Q.Y ARTO. r6s 
Scorgon quefl'occhi? il Simolae~·o J Terr.r. 
Cadde del ~ran Berìth fatto già peoz'{!? 
Y irtù non è, c be natura l ra!Jembri. 

S.Sa. Opra qucfla è d' .;tuerno : e queflo è Spirto 
Legato à pie del Simolacro franto, 
.A.flretto da coflui, per Magie' .llrte. 

l3ar. YiuaDio Jempiterno, e fempre Santo, 
.;t l cui commando {i formar le S{ert, 
Le Stelle, ilSol,laLuna, il Di,la Noti(, 
L' .llria,il Fuoco,laTcrra,il Mm·,gli .A biffi, 
Gli Spirtì eletti ,gli .Il Il geli r11belli, 
Le 'Pioggie, i Yenti, i Folgori, le Nubi, 
I Fonti,i Fiumi,i Fior gli .Alberi,ei Fr:ltli 
'Per l'Huom,cuifccc à pro p;-i a fua Jembi:i'{;t. 
E' l Juo Y crbo Incarnato, e nato, c p.1[Jo, 
Emorto,eforto, eafcefoalCicl Juo }\eg•w 
Diemmi virtù di debellar tal Moflro, 
Egl'ingannifcourir,ch'à voi malcautt 
Cbiu(i tenea fotto mentita form.z. 
Ond'io, mem!, del sol Fonte di vi!.z, 
E del fu o Nome, camiu.zre i 1:oppi, 
'Parl~re i M liti, dar l,z luce d Ciechi, 
.;lprid'orecchie d sordi, e da;· Jalutc 
.;l i Corpr infermi, e Jufcitare i Morti• 
TofJo, per fu o -.o/e;·, pa {ita pofJa"'Zé'· 
Yoì cicce bi 5/, voi d'intelletto fccmi, 
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166 DEL BARTOLOMEO 
Creduto bauete Dio Demone inf.ruflo : 
Il qual vi/lo, c be 'l Sangue in Croce [p.zr[o 
Collcal'lttÌ per l'Huom,t'Huom da le fauci 
Tratt' bà già del' Inferno al fuo difpetto; 
Per mille /!rade ogn' bor tenta, c rirenta 
L'alme condurre al preci pio eterno • 
E perciò predicar Crifio n'impo[e 
Del' alta Verità facroil 1/.wgelo, 
f2.!.!antzmque à noi [offrir pen1h tormenti, 
E ve;-gognofa, ancor) morte conuenga. 

S.Sa. Taci , ciarlon,bugiardo: eà quella indeg>ta. 
Bocca po11 [reno. E tu Signor commanda, 
C be di Verghe di ferro al foco accenfe 
Si b~tta in p;·ia: pofcia dal corpo infame 
'DJ' manigoldi fcorricar (t [accia 
?iuo la 'Pelle, e depellato al fine , 
? dii·em fuoi fermon fe fon conformi 
A quei, cbe predicar fin bor 1Mntoffi: 

Bar. Jticeuo il ben, c be man benigna m'offre • 
Alt Diafegli.per pietà,quel,cbe piu bram.t. (gio. 
Bar. 'Piu J'ogn' altro Tbefor 'lue/lo baurò in pre­
All. Grato farai (e quanto brami ottieni? 
Bar. Grato non fol, mà debitor di molto. 
Sel. 'Pazzo, il wo mal, ne l'altrui mal difwrzi. 
Bar. Stimo il mio ben, perciò sì franco io parlo. 
S.Sa.Forfegli {piiiCC haucr la 'Pelle indo/Jo • 
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ATTO QVARTO. 1~7 
Bar. Non folla 'Pelle, mà il Mortai m'è graue. 
Afi. 'Pria de l'V n farai [c arco, indi del' ~/tra. 
Bar. E lieueplùvolarpotràquefl'~lma. 
Afi. Il dit da l'operar molto è diuerfo. 
Bar. ~ l' opre fol di me pref/a crede»'{ a. 
Sei. !2J;•ai l' opre fon, fe ben oprar non fai? 
Bar. Saprò ben teco oprar quando fia tempo. 
Se!. Il dici ad eu i tar forfe i tormenti? 
Bar. Mio /ìnqual fiacomprenderai ben preflo, 
Afi. Non p11l, Sei in, fe e/a co flui tu !peri 

Soccor fo al/Ilo gran mal, corto vaneggi • 
Sei che foccorfo Jperarpotròd.r "PII paz.:zo? 

Vadaà cangiar, fe non di voglia, almeno 
Di 'Pelle: e tu Signor la mid Nemic.1 
In mia grat1a dijciogl1: io non difi>ero, 
Cl/ella, qual hor "'Pedrà delfuo Maef/ro 
'J'tmir t~ pertinacia, lwml,pcr megl1o 
E/Jeguir mio voler, che tanto è giuflo. 

Afì. Vada à fupplici il}\eo: Tu 'Pa/lor S11cro , , 
(Serrato il Tempio)intua Magion te n'entra 
Cl/io vado à confultar ciò, che cl e' {ar[i 
Di cof/ui,cbc' l morir cotanto ambi{cc. 

S.Sa. ~lbumar ,fà ferrar l'V fcio d quel Tempio 
E pofcia, {o lo, in mio 'P a/agio afcendi. 

Alb. Co/i farò. Afì. Tu Eli n, 11cl Cortil b.tjlo 
Fa cof/111 f/rafcin.rr, CIIi fcort icato 
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"M eco à parlar fubitamente torna. 

El. f/ia sù ,Miltifiri, à farl'impo/lo andiam~. 
Afi, Tu;~>ienmeco,Selin. 5,1. Io qrd rimango. 

Selino folo. 

Così forfe mutar -perirò di voglia 
De la mia Tigrtil difpietato core, 
Del mio graue penar tanto bramofo: 
Così forfe il penfiercangianedraffi 
D'hauermi in odio almen,gi:ì,cbe nort m' arrza 
Colei, elle del mio mal prende diletto. 
Fiero De/lin, perr<erfa, & empia Sorte 
Fia ver, c be' l pianto mio romper non poffa 
Il marmo del tuo petto, e i miei fofpiri 
R._ifcaldar non potran tant.t {redde'{;za? 
Fia "lJer cl/ io fol trà sfortunati .Amanti 

r 'Più. nfclice /limar> mife•·, mi deggia? 
Fia ver,dunque, mio Ben, che sìriflretta 
1n b1·eue Jpa~otua Beltà s'afconda, 
'Percagion di Selin? Selin [offrire 
':Potrà,cbe'l Bel, c bel' f/niuerfo iUuf/r.t 
Sia da denfa caligine ofcurato? 
ComeviuiSelin, [e'l Sol,ch'infonde 
f/imìdi "lJita in te, di quel fei priuo? 
Come guidar potrai tu.t Naue in porto, 

Senza 
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Se11~a mira t l.t Tramontana amica? 
Come Jpirar potr,zi, s'al COl' ti mancil 
....Cura di refpirare, .A m·.< di Vita? 
Eque/le Luci mijere, e dolenti 
'Potran altro m<Ji far, che me fio pianto? 
Morrò dunque, crt•del, pria, cb'à parldl'Ci 
7f1oua la lingua? e che felice .-tmante 
T affi à le no~:ze mie? Le t~o~:ze altrui 
Felicitarjì, han da -peder quefli occhi? 
NÒ,nò, pietofo.Amor, dimeti caglia • 
Di me,ch'i tuoi precetti, e le tueleggi • 
Sen'Za fallir, si obediente ofJeruo: 
Fdjì,cllEilailmioamor pizìnondi!pregi: 
..An7J cortefe i miti Jo!piri accogli4 
Nel fendi fua 'Pietà ( fe di'Pietate 
Hà fen Colei ,cl/empia 11el' mefì mo/lra) 
Vcrrùà tt<oi piè, crudel,verrò à.pregarti, 
Che perdonar dd troppi} .11·dir J; -pogli • 
Setantoofai mirar cofa Celefle. 
N è di ciò me incolpar, mà fol te incolpa, 
E l.t tua gran Beltà, cb' à l' .A Ime infonde 
.Amorofa Virtute, ond'ogn'vn t'ami. 
ln>:olpa gli occhi tuoi, cb' à Wl dolce guardQ 
Mi ferir l' .Alma, ond' io diz1enni Amantr: 
La lingua inco/p,r .mc or, che con si dold 
Note refe prigion le mit 'Poten?;,.e, 

In 
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In guifa tal, cbeda que'forti nodi 
Sciorm1 più non potrò, tu! fciormi intendo. 
Nò, nò, c be mai {i cruda, e sì proterua. (co 
FÙ, pria d'batter qael' huii maluaggio al /iii~ 
M eco: mà femprc al mio lang'lir piètofit. 
Così Jperar degg' io quand'ci fìa morto. 

SCENA Q V ART A. 

Paggio, Selino. 

SIgnor, cbcfai qtti{ztor? già la tua Spofa 
Finì d'efler t11a Donna. 

Se!. .;t b troppo noto 
M'è fuo forte rizor, fua cmdelt.ld~. 

l'ag. La Jùa Nudricc Fatima, piangendo, 
Mi di!Je bor' hor : f/ d dì à Selùh che goda 
Del bcnd'Efcr ,cbedelfi•o Spofoinbraccio 
Tarti!Jì già, lui libero lafciando, 
'T ere/) altra amar, altr,z Jpofarfì ci poiJ.t. 

Sei. T11o confufo parlar non ben comprendo. 
Pag. O bi me, non sò s'à dirgli il veri' offendo, 

O gli upporti piacer? Fatima diflc, 
Ch' Ejer (a bi laffo) à le deli~e è morta . 

Se!. Ciò diffe, per cagio11, c be ben ri{lretta 
711io Tacircla tr,zttim, doue n è vij/a 
- - Sm 
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ATTO QVARTO. '7I 
Si~ da ne(Jur1, n è parlar [eco io poff.z. 

Pag. s'Ella fù {empre tua morta/ nelmc,, ; 
Tu, dunque del Juo mal dei r:tllegrarti. 

Sei. Dourei: mà il cor tal "Villania non [offre: 
(oja amata odiar non poffi in vita. 

P.1g. Chi dunque "Vendicar tlle ingiu/le offe{e 
'Potrà? ueflun cred' io,faluo, che Morte. 

Sei' • .Altro neffutloin "Per. PAG. s'eUamo•·ifle; 
N' b.wre/ii tt< piacere, ò put cordoglio? 

Sei. f!.!.te/lodirtinonsò. PAG. Vuòprouarteco, 
S'à dirti, cb' e7la è mortai l cor s'attrif/a 
'Per tal nouella, ò s'e i pur ne gioifce (ga 

Se!. .Ab non mel dir ,Gar?\!)n,ch' ancor c!/ io [c or­
Tutto finto da te qnant' bor 111i nam; 
'Purslgrund' è'l dolor, cbe'l co• m'.,ccide. 

Pag. Eli' è morta, Selin, teco più ciantic 
V far non voglio : il tri/lo anntmzjo efcuf.z. 

Sei. Di tu d• {enno, ò mi beffeggi in fcbcrzo? 
Pag. Da fenno il dico, Ejèr la bella è morta: 

E morta già, !ielin, piangi, cb' io piango 
Il tuodolor,lemie fciagure, e 'l cafo, 
Mentre si acerbo, e si imm4tUro Frutto 
Con la Falce crude l morterecift . 

Sci. E morta dunqtte Efer? da i tuoifìnghioz?:J 
Ilver cono [co, oh ime, cb' E{er fìa mort.t. 
~fcr i morta, cY' io da gli occhi vn Fronte 
· ·-·- Non 
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:Non formo ahi laf!o,e non mi foluo in pianto! 
sfortunato Selill ' N~to à i tormenti' 
C h• farJ più di te fi-à duol cotanto? 
Speri forfe P"} pace? hai più jperanz..a 
Di mir<IY, c fruir l'alta bellez..z..a, 
Cui p.zreggiar quant'ha di "Pago il Mondo 
Non può,cb' al par di lei brutto non torni! 
./lmor tu , ch'.Argo fei, .bene be velati 
Gliocchidimoflri ,mira in quanteangofcie 
Sta /]i il cor di Se/in, /rà quante pene! 
'P.zdre, non rò fe dzrti 'Pad1·e io deggi<t, 
O miomortal, miocapitalnemico, 
·Mentre togliendo Efer dal mio cofpetto, 
Tolto m'bai con E[er la propria vita! 
Et ella, al fin, da me lontan morendo, 
Cagionfarai, che del mio fil lo flame 
.Atropo tronchi, il/ufo ancor non pieno, 
E doppio all'hor bai d4 fentirne il colpa. 
Yorrei di propria m an darmi l.t morte, 
'Per gù·e d leilànegli Eli[ei Campi 
.A chiederle perdo n del falli t mio : 
711à temo , che colà non fi c01z[enta 
L'entrata à ne!]izn' Huom ,c' babbi.t comme[Jo 
Ingiuf/allzented la [11a DomM oltraggio. ' 
'Pszr /orzerommi ttlmen pri.z, cb c fotterra 
Y.:d11 i/ corpo di Lei, vada il belf/olto, 

Darle, 
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ATTO QVARTO. 173 
varie, in fogno di P•ICe, .,n dolce .:rnple!Jo, 
Eia bocca, oue.Amor tenne l'Impero 
.A neo baciare, nibaciar pit~ vo !te • 
.Andròdvederdi leilaFace eflinta; 
Forfed l'ardor de' miei fofpiri ardenti 
Jlaccenderaffi .,n altra volta il lume • 

SCENA Q,.VINTA· 

Afiarorh. 

O Come il tempo, e le fatiche in d arno 
Spi!do in .A/ban,chepoco Vilf miafor­

E temo ancor,che rimarrò delujo ( za, 
Del tutto ,[c infingardo, o pur fezzaio 
Son ne/tentar Selin, cl/in preda d Morte, 
'Per fouerchio dolor {i diii repente. 
Bartolomeo quant' bà più .,ita; tunto 
Egli s' auanza, e noi pudiam d'acqui/lo. 
Tanto ch'in van meRtr' Egli '1)iue, .,{i arno 
Frodi, & inganni, ch'E i d'inganni, e fi"odi 
Non cura1an~ fen beffa, e fen trafluda. 
E gid, che da la Jua po!Jente De/Ira 
Oltraggiato, edelufo 'l>n DI rimafi, 
Oltraggiato, e deltrfo anch'io pretendo 
l'ar, ch' :Egli dal mi' ardir tofto rirnang~~o 
· E s'hog-
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E s'hoggi di herith {ranfe l'Imago, 
E d.t' lucci, onde cinta Ei la tenett 
La fciolfc, indi d'vnaltroilpiè gii/lrinfe, 
E' l palesò quafi in fita propria fòrma; 
N' harmì degna mcrcè, giuflo compenfo : 
c'ùoggi Ei morrà di vergogno fa morte, 
Malgrado del fu o Criflo, e fu a po!J.tn'{_a. 
'Pcnj:t l'nippocrzton, eli i fuoi Portenti 
P o !fan far, che d.t morte Egli [i falui? 
L'intende mal: pcrche i Portenti'ftef]i, 
Da' qua i Yita Jperò gli dar an Morte. 
"Mi tolfc già l' .Alma d'Efcr da po!J.:, 
{om'anco molti del fuo antico ~cgno: 
litri furarmi Scii n da quejli .A:1tig/i 
Non [peri hor,che colui, cl/armargli ilpetle 
'Potea,col Segno al noflro ~egno infauflo, 
Stà di Catene, e Laccianch'egliauuinto. 
Ne del gra11 Capitan, del Pajlor Sommo, 
O de' juoi Sacerdoti, e fuoi Miniftri 
Da mi.• rtte campar l' .A ime potra11no. 

,, L'Jnuido 11011 fi Citra efJer d'vn occhio 
" Priuo, ptm·he d' entr.mbi altri fì~ priuo. 

'Pur, che Bartolomeo rim•nga eflinto; 
Perda qua11t'io pote.t [tn· ,(.,.t/me acquiflo, 
Gir dunque mi com<ien , per tlltto intorno 
A perturbar del F,.U.Alma, e lamcnre, 

'Perc!Je 
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ATTO Q_VARTO; 171 
T m· be d bnu fin mi.t gr ade Tmpre[a ti porti. 

CORO. 

Piangi, o Jì.c!, tue fciagure, 
Se gioir del 1110 bw folte non pcnfi, 

Ne d'altro bai d' buom,fuorchc d' buom foll' 
Vedi ben tue fuentllre , ( Image. 
C be già precipitar ti fanno i fenfi, 
Sol, per fegmr ciò, che raJTembra vago: 
Sij del tuo mal prcfago 
Cb'vf.:r co" giu{li carità, e clemenztt 
Si mo(lra conofccnza 
Del ben,del mal: e 't mal dal be t~ di/lingue, 
N t sì tof/o s' eflingue 
v'vn ing>·.Jto ' & iniquo 
Il faggiooprar di quel coflume antiq110. 

Non pianger, Siria, il Germe, 
Cui douea coronar le fizcre Tempie 
Il ll,.egno tuo, d" ampi T be fori onuflo : 
711à piangan [o/l'inferme 
711enti cl' .A lban ,fòucrchiamente jcempie, 
Ch' à tiebeUar s'ba n con;,mrato vn Giuflo, 
Con /uror troppo ingiuflo. 
Guardifi ogn'vndal gra•1 {i1ror di Dio, 
s'ba di regnar de{io: 

Ptr· 
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'Perch'Eglidi lafrù nofir'opreguarda; 
.JI.[ gafiigar nou tarda: 
"Mà fcoccando de l' .Arco 
Il {orte Stra!, !or toglierà d'incarco. 

Sourano alto Fattore, 
Cui conofcer nmz può mente si ingombra; 
Danne per tuo fauorc 
Lume, perche, jia di cali gin fgombr.:, 
ch'io da quell'bar' che nacqui • 
.JI.l 1110 voler joggiacqui: 
Ho!" fa, cl/ in quel carni n mai fempre vada, 
Ch'è meglio al t/IO parer.che pul t'aggrada. 

Cupido, c!Je ritrouando Efer morta, tenta al­
tra ImpreCa, e viene incontrato da i' Ange­
lo, e da qnello Yien legato in vn Tronco. 
Cupido inuoca l'aiuto da i Genitori. Scen­
da Amor Diuino,e fo~trogli in pezzi l'Arco, 
e gli Strati, lo fà diuenir Fiamma,& egli n a 
(e •e volino al Cielo. 

Tre Soprani, Cup1do, Angelo, Ile 
Amor Diuino. 

çup.In vanl'opr6, ei fudori 
Spefo han Simon, e co11 Vulcan mio 'Padre, 
Vener mi.: Madre • e'l mio Gcrman dilett• 

- s'al 
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S'a/fin ,percile {i f•bricÒ;IIOn "ì1alfc 
R_ueflo Dardo: cb' Efer d' altmi fogetta • 
E da piu forte Stra! punta, e ferita; 
Sengì à goder altra più dolce Vita. 
llor, percbe indarno i paffi 
'Moffi io non babbia,e fpe fo in vano il tempo; 
Di. Fatima ferir tenterò il petto, 

· 7'eTCbe d'.Amecb ella diuengaAmante • 
!J.!:tanllmquc fia in età maggior di quella, . 
Che 'l fu o f/atoricbiedc: acciò, ch'io po!Ja, , 
Contro cui mi ferì, {Jr mie vendette. 
Ben feppe il traditor gli occhi ••ggrauarmi 
!J.!:tando pronto a/ferir l' .Arco bauea tefo, 
Percbe d'E(er punger potej]ì il core: 
Età mio mal difpetto 
Fuggir mi {co dal fuo tremendo afpetto. 
Non sò fe in que{la 1>olta 
(A far l'effetto accinto) 
Si vanterà qual pria d' bauermi vinto. 

Ang. Veni/li al miglior tempo. 
Cieco ignudo Fanciullo, 
Senza Fè, fenza Honor, [enza 'Poffawza. 
V11oi contender in forz..e 
Col S.wto Amor Diltino, 
Carogna vi l, dif/olta, c cieca Gente? 
2'uti vanti eficr Dio, 

-. M E Dio 
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" E Dio cost potente , ~.! 

Che gli alti Dei ferendo, 
Fai trasformar in tante B~/lie ? il ctedo: 
7?erche gli Dei,che Dei tu nomi, iNtendo , 
Che fian non men, ciJe eu, Beflie Infernali ; 
Jngam1ator bugiardo, 
Teflifero 1>elen, che l' ,/lime in{ttti. 
Porgimi quìle man, percliiol'annodi 
Con la benda degli occhi à queflo Tronco • 

~up. Lafciami Spirto .Alwto 
De le Diuine Sfere, 
Cb' io garrir teco vnquanonvolli, o voglio. 

!Ang. Tua fupe•·ba arrogan!l;a 
Fia, cl/in tutto s'atterri: 
,/[uuicinati al Tronco, 
Perche voglio in effetto 
.A quellegarti ~retto. 

Cup. Venite al mio (occorfo, 
Bella Ciprigna, e Gemtor Vulatmo , 
.A fcior le man legate 
Del vo/lro Germe à queflo Troncoatminto • 

Ang. uor ti verrà il foccorfo:, 
Non dttbitar: ecco, che già dal Cielo 
Scende fott'altro 1>elo 
Colui, ch' à tuoi bifogni 
Sazio !•ratti il cor di quanto agogni . 

.. ,A.D. 
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TRAMEZZO QYARTO. 17') 
A.D. Tomafli per quel reflo, 

che ti mancò Cupido? 
Eccomi à te prefcnte: 
!!J!_ejlo è l'Arco po[Jente, 
E queWanco è lo Stra/e • 
Atto folo à far male: 
Eccogli già attan:zati 
Di numer, fatti in pe-zzi, ajl1·etti in f4cio. 
'l'rendi ho1·la mira, c fà be! colpo al fcno 
De la Nudrice, di {ua Figlia in vece: 
Toma pojèia,eà la Madre, 
E al Geni t or fà tue prode:z:ze conte, 
Che noi, mentre tu già mutato in Fiammtt ; 
Giù te ne fcendi al tuo Jn{crnale Albergo; 
Tieni di Santo zelo, 
:t{ e ritorniam felicemente al Cielo . 

Fine dell'Atto Q!.arro. 

ATTO 
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ATTO QVINTO 
SCENA PRIMA. 

Coro, Amech, Fante. 

eH i sà , fe fiano ancor fatte ferene 
Le tempefle di pria, cl/il cor delR,.ege 

Turbato bauea? faccia Dio Sommo il meglio; 
'Pllr da .Amecb Capitan, cl/ efo:e qui filari, 
sap;·emoil fin,cbe'l c;tjoboggi n'apporta. 

Am. Fantc,ver la 'Prigi011 moui ilwo pJ[Jo 
J[ fofpender del R,.è l' ordùz primiero, 
Dato ad Elin, con fulminante Editto • 
n1oui veloce il piè, percbe nol troui 
Già fwticato, e al {in di me Ji lagni. 

FJn. 'Per /ttciònontemer,cl/iopongaùzdugio. 
Co. Mutò forfe penfier? 7111<tÒ conjiglio 

Ilnoftro R,.è contro quel Huom si gi11jlo? 
A m. Mutò penfier: di depeltarlo in vece , 

Decollarlo rifolfe boggi {11' l Palco. 
Co. Di fuo voler ,òdi parer de' faui? 
A m. Fù de' Sauiil configlio, e fuo l'impoflo. 
Co. Siati grnto, Campion, narrar la ca~< f.:, 

Cbemo!Je quei di condamzarlo à morte, 
Mentre colui da la 'Prigion rito m.:, 

- -. ~jjÌit: 
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ATTO QVINTO. 181 
'Jffincbe giudichiam fopra il configlio. 

Am. Il f•rò 1Jolonticr: mànon vi /piaccia 
'JI.idir ciò, che ci lor dif[c, à 1Joi gÌàtJoto; 

Co • .;! chi bruma Signor far(i d'vn fatto-, 
· Non /piace ora!{ion detta pirì 1Jolte. 
Am. Giunto dunque, che {tl nel Salo11 GMnde, 

Tlllti i fuoi Configlicr fè girfi au.mti : 
1 qua i, dopò l' honor douuto al merlo 
Di l or virtù, fece ftdcr in cerchio, 
:E po~o in maeflà cosi difcorfe . 
Sappiate ò Configlier faui, e prudenti, 
Cb'il chiamar 1Joi, fi di repmte i11 Corte , 
Nonfù fen-za mcf/icr : pci'Ò l'orrccchie 
.A. me, con molta ,zttcution pol'gete. 
E[er, del mio German ~ d'.A.Ibaniu. 
'Y1Jica 'Prole, al mio Seli>1 concefla 
Dal 'P ad l'e in moglie fù , fin da prim' ù l llll 

Di lor natiuità, p.zri di tempo, 
(Come pizl volte habbiamdi ciòdi[corfo. ) 
:E volendo pol'tar le NO'{_'ZC al fegno 
SI gran tempo bramate ; Efer ritrofa 
Sprcgiò del mio Se/in far(ì Confarle, 
Con dii', cl/ella è di Cl'ifto e Spofa,e Senta. 
Di ciò ca gian Bal'tolomeo mof/rof]i, 
Huom Galileo, che ben di I{egio a/petto 
'Moflra il [embiante,c portento(ì bà i fatti. 
.. M 'l co/lui, 



Jh DEL BARTOLOMEO 
Cojlui, dic'ella, à lafalltte antictt 
La refe ,edieUettd o!Jetuarle Leggi 
DiGIESV Na:{_aren (dej1ruttoil1{}1me 
D'.;tjlarotb ,di quel}\egno Idolo, e Donno) 
Di .,eder/o,e parlar gli hebb' io gran .,o glia, 
Fincbe [eco t' pur fui, fincbe conte-zz.a 
Rebbi da lui, chi fia de fuoi portenti 
L' .Autor: per qud vÌI'tÙ gli Egri rinfranca; 
Ei di/Je, che l'.Autor de fuoi prodigi 
E Criflo Na~!ml'vero Mej]ia. . 
Vdito quejlo il Sacerdote Sommo 
Lo /limò per be {lemmi<~: indi comrno!Jo; 
Venne feco àcolllejc: mà sì faldo, 
E si forte il trouù, ch'à primo incolltro, 
E ife ne confefsò 1uajì conuinto. 
Voll' io f ulo prigio11 : mà venne intanto 
D'E[enm 'Paggio à dir, ci/Efer s'offende, 
Se' l juo Maeflro dal fuo Zio s'oltraggia: 
Onde di ll1i gid 'Protattrice fatta, 
Volle, cb' io d.! 'Prigion fciolto illafi:iaffi. 
Ella pre{e baldanza, e co11 voce alta 
Confe!Jar volle efìcr di Cri/lo Spof.z: 
J<fìcongiufla ragio11 Sdegno m'accefe, 
E la mandai prigio11 dentro vna flan-za 
Del mede{mo 'Palagio. In tanto venne 
.4 quel r111nor Se/in :[eco illa[ciammo, 

· - -- -· --·- -;>mbc 
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ATTO Q_VINTO.· Il/i 
'J.'erche al fuo mal porge fie alcull rif/oro: 
711à fù vano il pcnfìer, vo~na l' impref"· 
Sdegnato affai Selin di ciò, coflrinfe 
.Amecb, che cinger di cateneil/accitt 
Et in 'Prigion jubitamente il mandi. 
Y fcij fuor : fei chiamar, col 'P a fior Grande~ 
Bartolomeo , tutto di ferro cinto: 
Il qual, franco da tema,al-zò le ciglia, 
E dr(Je: Ecco fon qui, per far pale{e 
La 'l'erità di ciò, c bi (t a 1l mio Criflo. 
Yenne intanto .A.lbumar Maggior Minifl•·o 
<])el Sacro Tempio à dir, c be già per Tcrr.• 
Era caduta la Sacrata Imago 
'JJel noflro Gran Berith, pria confejJata 
La l>eritd, che ' l Galileo promulga: 
'Per lo c be il Sacerdotio à gran tumulto. 
Spinfe le T urbe à criminar ju.t Caufa. 
Stabiliffì {rà noi, che dal fuo bujlo 
Scorticafier la pelle empi Minijlri, 
'Pere be del fi•otropposfacciato orgoglio 
Tal pena lui render faceffemite. 

E d•to ji~e à tal difcorjo, diffe 
Il R,,è: 'Parui Co flui degno di m01·tc? 
SubJIO .A.lberimar (e/uno latefl•t) 
DrfJe: Signor troncar gli il c.tpo partni 
111 iglior gil>dicio : n è per don (t m erta 

. - M 1> Il 



:184 DEL BARTOLOMEO 
Il cafo,e' l mal,ch' ou' Egli è giunto,//à fatto: 
Col grande .A.lberimar concorfer gli «Itri: 
Così m'impofe, ciii o venir doueffi 
.Il far sì, che da quel fupplicio tratUJ 
Ei ne venifte, c depeltar noi feffi, 
.Acc:ò, ch'ei vinto dal dolor non muoia; 
'M.Ì -vuoi, che dal fuo corpo il capo tronco 
Gli {ia, per dar del fuo miSfatto efJempio. 

Co. Viua .A./Iiage piùfecoli;cbe'l }\egno 
Si ben regge, e gouerna, e da si degni 
Con{iglier prende auuifo in tutti i fatti. 
Ma che veggio, buon Dio? non è gran fegno 
Ciò che veggiamo, e 'lcafo boggine moflra? 
Non è queflo Colui, percui {i franfc 
L'Jdol,che tutti han giudicato vn Dio? 

SCENA SECONDA. 

Fante,Amech,Bartolomeo, El in, Coro. 

Q Vantunque il pit! -veloce affai moueffi, 
.A.rriuar non potei prima del fatto. 

Am. Sei m Bartolomeo, l'buom pertinace, 
Che volle di Berith [ra1:ger l'Imago? 
C be penfa bauer foura la morte Impero? 
Forfe d'.;J/ban (di Siria in vece )intendi 

.. Il 
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ATTO Q VINTO. r8s 
Il Di.rdem~}\eal portar sù'l capo? 

Bar. L'altrui non vuolciJi'l fuo [\eamefpregia; 
'Per acquiflar nel Ciel Scetro più degno. 

a m. Toflo il vedrai: già i è principio fatto: 
Di m'anta purpurin gli bomer ti ornaro: 
711ancafol, che itll Trono il collo fregi 
Monil di fino accia1· forte, e tagliente, 
'Per troncarti, col capo, anco l'orgoglio~ 

Bar. Del mio peregrinar quefle l' /IJfegne 
saran: queflc [aran/ede rJel Crelo, 
ch'io, per Cri/lo adorar, morte fofferft, 
E non morte commtm, mà vergogno fa: 
E del mio militar le Cicatrici 
Te{limonio faratJ, cl/àl'Hofleiltergo 
Non voltai: mà fui' ntrepido, e collante. 
Bmte (la vita :e noi ttttti [oggetti 
Stiamo à la 711orte, al wi tremendoaflalto 
f/ emi ciafcun: mal , per colui, cl/ inerme 
Seco iaffronta,c de l'f/sbergo è fcarco, ('za 
Cl/il Segno hà de la Croce,e l'Alma bà fo'{­
De la maccbi<z commun del primier 'P.tdre. 
La 'Palmaaltbor,ciJe vien da pefo oppre!Ja; 
s' inal'{a più: pitì le ftte frondi eflolle 
f/ er la sù • dou' i Giufli han loro fl~nz.!. 
Duo/mi fol di "Poi altri il graue d.tnno, 
Ciecbi, cHi' l ben nera c.1ligo afconde, 

cl/io 



186 DEL BARTOLOMEO 
Cl/iD, per mc, foggi ornar (jciolto d allaccio ~! 
Dc l<J mia (rale , e corruttibit fa/ma) 11 

Spero, compagno à qttei, cl1e Cri {lo tolfc ~ 
Da la Foce Infernal, morte {offrendo. ); 

A m· Stà ben: Yanne tu Elin dentro col Fante jll 
.Il dire à quell'.Alte'{_'{a, che fen vcng4 Ba· 
./! veder l' huom, che fcorticato ardi/ce Ar 
So/!entar fcmicffanguc il fu o ardimento. B: 
Fid<f Coborte, c voi, ch'd guardùipofli 
Siete del Primo Sacerdote; andate 
.,.! far ,cb' e i qul(quand' il)\ e viw)nc fci!d a • 

Co. Tua .,o glia ad adempir, Sig11or ,tncn corro. 
Bar • ./!mech gùi fiam qui [o/noi duo ri>na/li, 

Onde ardir prendo à teco fcior mia lingua. 
Scorgo in te di pietofo vn certo affetto 
Y erme, ch' à {or'{ a fcorticar facefti, 

"l'cr far del tuo Signor pronto il commando, 
Che 'llorrei darti 'llita, e' l cbiufocalle 
.,.! prirti , pe1· trouar retto il {cntiero, 
Ond' io po JJa faluarti, e dartiil Cielo 

:Am. Yal falco' Grandi l'adular, frateUo. 
Bar. La pietà ch'bai di me vorrei gradirti. 
A m. "l'roprio è d' ogn'buiJ l' hauer pietate in Tcrr.t. 
Bar. Yar iaè la tua, cui fol 'llirtute adorna • 
Am. Come f"'oi del mio cor fcorger t'interno? 
Bar. Yirtutc~ foldi~el,percuipatifco. 

· · -· · Amo 
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ATTO QVINTO. 187 
A (Il· 'Potrebbe dlfnque, tal Viri lÌ fa/uarti ? 
Jlar. 'Perchcbà defìodimia falute, evita 
A m. N è fa/uo fei, n è puoi camparl.t morte. 
13ar. Saluo fon co' martir, "Pita bò morendo, 
Am. Tal vita, e talfalueo;z'{_a in te no>J (i·orgo. 
Bar. Da quei fermon, eli io diffi al Jtè, uol c.tui? 
Am. 'Parte ne fcorgosl,mtinon,cbcb.,fli. 
Bar. Odi il tenor, ch'in breue io ti racconto. 

Sappi in pria,cbe Gieszì Verbo del 'Padre, 
Fa t t' Huom,per l'Huom faluar,mo rtc Joffer­
ch' E i fìa Figliuol di Dio dubbiar 11oldc1 (fe .. 
Come il dubbiò Satan, mentr'egli il vide 
Fame, e [et e patir' entro al De}erto 
R!_<aranta giorni, e cbc à la fiu dal Cielo 
Torw per lui molti fublimi SpiYii 
Il 'P an Celef/e à confortargli il Corpo, 
:Ei lo volle tentar , pere be muta fie 
JlSa!Jo in Pau, mà n'hebbe a[prarepulfa: 
.]!gli hor szì'l Mote,& bor ,n Ti' pio il tra/­
Sol,per ""Peder fe quelfofs' Huomo,o Dio, (fe , 
In fin gli bi fognò ritrarfi indietro , 
E' l confefsò, mal grado fu o, Melfi a. 
Trot<afì ancor ,·quand'Ei sù'l duro Tronco 
Trafitto, e mani,e piè, gli occhi riuolfc 
.Al Padre, c lui pregò, perche à q~<egli empi 
'J.'erdonaffe iljall1~ da /or non viflo: 

.>Il 



188 DEL BARTOLOMEO 
.A l eu i fpirar tremò la Terra , c 'l Cielo; 
Co11 la Luna, e col Sol-pcflir di bruno. 
Squ.rcioffi il VeldclSacroSantonmpio~ 
E molti eflinti fi juegliar dal fonno. 
s'Egli dtmque, eli è Dio patl flagelli, 
'Pcl'Cbc nel Ciel cinto di gloria entra!Je; 
Molto non è, c be noi m<trtir [offriamo, 
Tcr l'orme {tte feguir, per girne al Cielo: 

Co r. I l Jt è vicn fu or. 
A m. Vien' anco il 7'aflor Sommo. 

SCENA TERZA. 

Afri age , So m. Sacerdote , Amec, Elin ; 
Bartolomeo, Coro. 

Scefo ègia il Grii'Pajlorl~-th togli,fco{la(gue, 
.Amecb, da gli occhi miei quel corpo e [san­

C'horror fouercbio a Vtl cor pietofo apporta 
Spetta col tal; nè "PII R. è deuc mirar lo. 
MJ dett' hò put , che fcorticar nol facci, 
'Perche l'oppoflo, e noll l'impojlo bai/atto ? 

Am. Troppo i ll1i11if/ri a l'e/Jequit· "Veloci, 
Interuallo non dier, cl/io foffi à tempo. 

So .Sa. E pur tolta la pelle, in piè fi regge? 
$ouerchi.t for"<.,•t in ver, f•utrdJio orgoglio. 

Afr. 
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ATTO Q_VINTO. 189 
Afr· C be ti par, Malacbia? baf/a almis{.ztto 

La pma, ò auan-zaremo al fl<o ga/ligo? 
S,Sa. N011 "Ptdi, Gran Signor COli qual baldanza 

E i non flima i mart ir , quafì che "Poglia 
P,.improuerar la dapocagin no/Ira ! 

Afr. NoltJiego, i "Per: mà inpettoP,.egioalbcrga 
Molto più la 'Pietà, più la Clemenza, 
Che l'empia Crudeltà del Ciel nemrca. 
Si che "Porrei da la mortai fenten-za , 
'Per contentar Efer, libero farlo. 

S.Sa. Vdiam, Signor,fe t'è in piacer, qual fia 
Contro il R,eo, tuo decreto, indi rifolui 
.A tuo piacere il d,rrgli vit.1 , ò morte. 

Afi, .Amech,pria,c// à firmm· mia de/Ira io f/enda 
la fentenza fatai, cl/il Ciel prefcrif{e, 
Da le mandi co/lui prendi il Decreto 
E dallo in ma11 del Sacerdote Santo • 

A m. Eccol da quatro Confìglier fofcritto, 
legger/o puoi, per che ciafczml'afcolti • 

.S.Sa., Noi...tfliage d'.Alban fupremo R,ege 
, DelgranNeronfottol'immenfolmpero, 
,, Vi/la del Galileo fouerchio audace 
, , la caufa contro lui già terminr.1~ ; 
, D'.Alberimar,d'.Abimelec co/voto, 
, D' .Aman, e di Faram Sau1 delJì.egno, 
" Bartolomeo , come $trego11 maluaggio' 

· · - .,E.De· 



190 DEL BARTOLOMEO 
,, E Def/ruttor de gli Idoli, e de' Tempij' 
, Nemico al comm1111 ben, c' hà perturbato 
" Cb' à /or gittf/i H imenei giungan duo spoji, 
,, Cbetrot~cato gli "Pe11ga il tapo indegno 
,, Noi condenniam, morte d misfatto "Pgua/e, 

Giufliffima Senten'{_a: bor tu gran f\ege ' • 
.A _tuo l>oler difponpena,operdono. 

SCENA QVARTA. 

Paggio, A fii age, Sommo Sacerdote, Amech, 
Eli n, Bartolomeo , Coro. 

(to: 
P3g. Sig. Sig.Aft.Che "Pt<oi Garzo?Pag.Su mol·-
1\ll:. ~tal conturba il tuo corflrano accidente? 
Pag • .Ahi cafo Jlra no ,ab i memorabil giorno. · 
Afl. Spiega il dolor , che me fio porti in fronte? 
Pag. E morta Efer, la mia Signora è morta. 
Ali: • .,t/;i,cbe mi narri?Pag . .,t/, fier 'Dejlino,a/Ji 

:E.{er la beUa giace i11 preda à morte. (forti, 
E <[tteflo ancor farebbe poco, ahi lafJo, 
S'Ella fol fofJe (penta: 
.Ah , cb e sì mi tormenta 
Il duol, ch'io fon d'ogni refpiro ca fio • 

Alì. Fammi il t/ltto palefe, 
'Dì ciò, che dir non ofi, 
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ATTO Q_VINTO. 19r 
GJrzon, n è diftortefe 
M eco ti moflra, "' piw flar dolmte. 

Pag. Signor, non sò chi fò!Je, 
che di Bartolomeo lo flrazjo horrendo 
Facefìe à Efcr, per fua difgratia conto~ 
7'oiche allhor, che lo {eppe 
Fè moflra zn prùt, c be gran do/or fenti!J'e: 
7ftà quindi à poco gli occhi al Ciel riuolfe 
7'iwi a' humor , di cui fi fonn.t il pianto: 
E con bocc.t ridente , e lieto volto 
Lo Spirto al Ciel volò dal corpo fciolto 

Afr. Suenturato Seli11, qua i /i an tue doglie 
s'Ella, cui il Ciel già t'bauea dato in moglie, 
T-'e;· tua pcruerfa forte, 
Fatt'è preda di Morte! 

Pag. (orfe allhor la Nudrice: 
711à corfeìn van la mifera ,e 'n/elice : 
'Pi.tnfe, c /1~ tale il piJnto, e tal l'ardore ; 
C be lo fent ij nel core. 
Ve nn' io qui fuor à dar' il /ieroa11nrmtio 
.A Se li n, che prcfente a/lbor non tra: 
Del cbc forte percof!o , 
Non Japea quel, ciJefarfi. 
Se n già Pala":{zo :e .fubito, cl/entrate; 
Vide l'e[linta E[er :co;'[ele in braC(io 
Gridando E{er, eje.- , 110n m'odi? a(colta; 

A{<olta 



19! DEL BARTOLOMEO 
,.;! Jcolta il tuo Sciino, Efer non m'odi? 
O fdegnata di me cbiufe hai l'orecchie? 
.;!bi, cbe cruda nemica in llita, e in morte 
Mifofli, e fci, mentre nè in morte, òin 11ita. 
:J>armi del .1mor ttlo l7ole/li vn J•gno . 
Q.!l.indi gli occbi riuolfe d fuoi begli occhi • 
E diffe lor: Già s' ofcur;zr le Stelle • 
Cl} il Ciel de la tua fronte 
B..endean si bel, come laTerrailSole. 
J'ronte,'Prato d'..Amor,Tomba bordi pianto: 
Gufl!lcie, F,.o{e llermiglie, 
Hor pallide Viole, 
Chi furò dal bel Vifo 
1 più lJllgbi tbefor del 'Pllrlldifo? 
Cagion di ciò {zì'l Gemtor crudele, 
ch·in 'Prigion ti riflrinfe 
Dolce mia Vita, pere/} eterno io pillngtt. 
E je d' ..Amor 110n v~lfe 
L ' .Arco, e' l Dllrdo à ferir tuo crudo petto, 
Ne far che teco i11 dolce 11it.t io fleffi; 
Lo{.trlln ben dimorte,el'.Arco, e'lDanio, 
"Mentr'io fon già coflretto 
.A f;zr quefl' ..Abntt priua 
D'ogni gioia, e diletto. A 
E !pero (amica forte) 
Ciò ç/i' in vita non bcbbi bauerlo in morte. 
· · ·- :E detto 



iii 
.l1ie? 
nm.r~~ 

llll'itJ, 
(no. 
lioccbi, 

fo? 
Jele, 

rrudopdtl, 
,neffi; 
, e'lDJII. 

'ATTO Q VINTO. ·t9f 
7; detto ciù tirò dal fianco defiro 
Pn fier colte l, con cui colpendo il petto, 
FeJ]ì vna tal ferita, 
C be col fanguc fen giua anco la 1>ita. . _ 
:E.Ua ( ò f!rano accidente) 
.Aprì gli occhi, e la bocca, 
E dijJe: Haitù de{io, ch'io fia tua Spo fa, 
,Se/in? queflo fia 'l tempo. 
Ei di fie: ab cara {òtte, 
Ciò, cl/ in 1>ita no11 bebbi baurollo in morte. 
chiedi perdon; di fs' EUa 
<])el tuo misfatto al}\ edentor Celef/e, 
Cb' Egli col proprio Sangue 
Lauar potrà le fordìdc'Zze ùmno1zdf 
De l'.Almaà Diopè'l fi•o peccar rube/la. 
Ei, tutto in vn momento, 
Di]Je: Signor pietofo, 
Mof/ra verme di tua piet.zde vnfegno , 
Ch'io ti confeJJo Dio 1>ero "Meffìa. 
"Mà perche copia immenfa 
Pfcia da quella fua mortai ferita 
Di fangue; il cor mancogli, 
'l'er mai più ncn fentir gioia, o tormento. 

f>j}. Troppo dolente padre, 
C be Jptttator di tanto mal farai, 
.Appamcbiati à lai, 

N .Ai 



"194- DEL BARTOLOMEO 
.A. i fo[piri, à i lamenti 
Che'l Figlio, ab De/lin forte, A! 
Ciò,cliin vita non !Jebbe, hebbelo in morte. 

Bar. Signor, sij tu prudente: 
Tutto prendi dal Ciel , da cui tleriUif. 
Il bene, e'Ima/ prefente. 
H or vedrete, ·Mortali, 
-CI>e gli !Jum~tni diletti 
Sono caduchi , c frati: 
E cl1c tendenti al Mondo 
'Po/lergandoui il Ciel gite al 'Profondo, 

S.Sa.Tufofli ,e fei cagiondel fuo dolore, 
Scempio, e tu pagherai di tutto il fio. 

Bar. Ciò,cb'è volerdiDio 
M'è precetto , e m'è Legge • 

S.Sa. Conferma , inclito J\ege, 
!!.f!efla giufla jenten'{a 
Controcoflui, che fù vero Iflrumento 
Del tuo,delno/lro,edelcommrmfcontento. 

A!t .A bi, che 14 man tremante 
11. egger non può la penna: 
.,!bi, che l' .Anima errante 
Parche da me jì Jcofli • 

S.Sa. H or [e m(. altro diuieto 
S' elfeguifc.t il giufliffimo Dmcto • 
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ATTO Q._VINTO; 1 9 ~ 

Afiiage, Sommo Sacerdote, Paggio,.Coro; 

Ecco ritorno, a Figlio, 
.A l'ed erti già /pento 
.A la tua Spo/a in braccio; 
Cosi fi {lrinje il Laccio, 
Del Nodo maritai da noi bramato? 
.41> Laccio, ah Nodo, ab Fato, 
(l/in vn ml>ai tolto,e Nuora,e Figlio,e Yi~ 
Et io fol fon rima/lo, ( t.t: 
2'er vederti giacer priuo di JPirto, 
Figlio ? hor quella Conforte, 
Cl/ in vita ~on hauefli, babbi/a in morte. 

Sommo Sacerdote, Coro. 

Non /limo bm, ne conueneuol parmi 
Il P,~ lafciar fen'a conforto, e in pianto: 
Si che conuim -,ada vn di -,oi vol•ndo 
.Al Tempio, à far,chequl to/lo ne venga, 
Con .A lbumar , de' Sacerdoti il re/lo, 
'l'erch'1o ,qual miconuiw,vadd in 'Palagio; 

Co, 711oui tu, per far ciò, veloce il paffo, 
7'rouo/le, al Tempio, e pojcia qui ritorna. 

S.Sa, Sommi Dei di lafSil.,per CIIÌ tal volta 
N 2. Si 
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- Si permette alcun mal, perche dal male 

!J.!!alcbe vtilitade al ben commull s'apporti; 
. Fate, che' l mal prefente 

,fil ben,c'hà da venir preludio {ia. 
Bench' io poco di ben [perar ne pofTo. 
'Mà non~ quefla Fatim,l, Nudrice 
JJ' E{er ? Eli'~ per certo: e lieta , e balda 
:r er qui moue tl fuo piè • 'Per ben s' apprej!i. 

~CENA QYINTA. 

Fatima,Som.Sacerdote, Coro; 

CHi di voÌ dir potria,dou'hor fi troua 
Bartolomeo d'E fer dcg•w Mae/lro? 

S.Sa.se qui l'attendi ,bor hor p o/lo sù'l Throna 
- Jl..eal, tu /o"lledrai ,cb' egli ha d'intorno 

'M~nigoldi , c saion di paggi in vece; 
Màdimmi, o~ene vai cosìfeflo{a, 
Et àtbefincon tanta {retta il cerchi? 
Forfe per dar con fu,z virtù [a Iute 
./1. i duo (ugin, che già fon mo>·ti? i! cerclJi 
In va n, mejchina, in van pre/li e~·eden;z<t 
~"-chi molto ji vanta, e nulla adopra: 
De' fuoi portenti horhor vedrai gli effetti, 
H or, che Sll'l po~lco hd da deporre il capo. 

· · Fa~· 
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ATTO QVINTO: i9j 
Fat. !J!!_ef/o /91 mi mancaua à far felici 

1 miei penfieri: hò be~~ ved~<to il fine 
V:, Efer, e di Selin, le cui Sant' .Alme 
Vòlar di Cri/lo Jl,.edentor in braccio, 
Et bor 11edrò per mio maggior contento~ 
~ella ancor del Maeflro al Ciel fa/ire. 

S.Sa. Lo "JJedrai {en-za 'Pelle.. e [enza Cap~. 
Fat. Mà in CieldiScetro, e di Coromtadarno. 
S.Sa. Ttmta alleggrez...z..a in te. donde deriua? 
Fat. 'PercliEfer con Selin fifa già Spo[i. 
S.Sa. 'Per /aggiornar f/retti in vn nodo in Tomba? 
Fat. 'PCJ' Joggiornar per fempiterno in Cielo. 
S.Sa. Bartolomeo per quei [pof.<r fol manca? 
Fat. Senz...a fal/ojarauui anca pte[ente. 
S.Sa.Dei Ttt ancor di t ai no~;zç effer compagna? 
Fa t. 'Piaceffed Cri{/o, e fòffer "»er Ilio i detti. 
S.Sa. Tu ancor paffati il petto , & ecco! fatto. 
Fat. Ciò non 11uol chi per noi s'ape1'[e il jì.wco, 
S.Sa. Dunque Selin parte non hà con Cri/lo? 
Far. 'Peccò pria, del falir dopo pentiffi: 
S.Sa. Tu fà l'i/leffo, e fatto ch'è, ti penta. 
Fa t. Non,percbe ben ne uenga JJn mal s'ammette. 
S.Sa. L' altrt<i t'~ grato, e'lilla morir ti /piace: 

Màlajciadi ciarlar, {emina {ciocca, 
Che già JJiene .A lbumar col pio Drapello • 

N SCE-



_:r,9S DEL BARTOLOMEO 

SCENA SESTA. 

Albumar , Sommo Sacerdote; 
Fatima,Coro. 

, Toflo,~he d' ordin tuo venne à chiamarmi 
• Q!fel Caualier del tuo cofpetto innan'Zj 
' Si11m venuti 'Pa/lor. 

S.Sa. Fie 'l ~enir voflro 
Molto à tempo opportun: E{er J mort11 
la Nipote dell\è: per la cuimorte -
Difperato Seti n fuo fido .Amante, 
Di propria mano il miferel s'v"tife. 
Tanto,ch'.A/Iidge confolar conuiemmi. 
7'erciò ver là col pi~ Dr.~pel t ' inu i a. 

SCENA SETTIMA. 

Paggio, Sommo Sacerdote. Albumar , 
Fatima , Coro . 

l'a g. noue driz.'Zj il tuo piè 'Pa/lo1· som·ano? 
S.Sa. .Al tuo Sig. Pag.Cbi ~à colà, 'l'à indai'­
S.Sa, E la cagion? Pag.Giàfi ferrar le 'Pm·te. (no. 
S.~a. Et .4/liage che dice? Pag. 111 fempitemo 

· - Cbiufe 

fat. 

S·S; 
Fat 
S.I. 
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:A.TTO QVINTO. 19~ 
Cbiufe la bocca, cbii1Je gli o cebi al fonno. 

S.Sa. E morto anch'egli? Pag. di Jua man s' eflinfe; 
S.SJ.Cii che?P3g.co quel coltel,cb'eflinfe il Figlio. 
S.Sa. Non vi fiè, cl/ al {tu-or fua man fermaffe? 
P.1g. Ncflun.S.Sa.firanoaccidete:io già il prediffi. 

' ~efi'HttiJ maluaggio grii pour n' bàmof/ro. 
Far. H 110m maluaggio non dei nomar quel Santo, 

Che del Yerace Dio la Fèn'infcgna. ­
S·Sa. Tu .mcor, Femifla vil,mecocontendi? 
Far. Contenderei con quabmqu'Huom, cbefoffe. 
S.~a. Taccia co/lei : Tll 'Paggioilcafonarra, , 

Già cb' altronde [aperto in v• n m' ajfam1o • 
Pag. 'Poi c'bebbe iiJI/ fofcritto ilfìer Decreto 

Contro Bartolomeo da te fofpinto; 
Se n già lJeder la non bramata vifia 
De' duo Cltgini ambo di vita JPenti• 
E stÌ l' mtrar de l' infelico {/an'za , 
Scmfe il Figliuol dc la Nipote in braccio, 
Ci/nncor tenea ne la man dcf/ra {/retto 
11/ìcr colte/ , con wi ferito ei s'era. 
Corfc,c 'J"el da la man lJolle im1olargli: 
Mà fil il• valll'auuentarfi, in van la forza, 
Che la man temera•·ia il caro ordigno 
( Benche morta) à la[ciar' era tenace., 
E tlifJe: D1mque tu, Ferro nemico, 
Nel più vago Gar'{on, c!Je'l Sol miraffe 

~ 4 In-



200 DEL BARTOLOMEO 
Incrudelirti fieramente ardifli? 
Q.._ual fiì la wan Miniflra à la tua morte? 
Foflù Dejlra crude/? bor fcaltra e[Jendo 
.;t dar morte à ferir; feti, e dà morte 
.;t Colui ,che già di e forma à quel braccio. iJ. 
Dee morir dunque il Figlio àfl~ggion verde,· 
E'lveccbio'P~dre rimaner/i i11 vita? 
Già [011 morto, Se/in, tù m'vccidefli, 
Trapaffando il tt<o fen con queflo ferro, 
'Poicbe in mezzo al tiiO cor l'.Jtlm~ dolente 5, 
Del'orbo 'P.zdreeletto bauca Juo .Albergo. 
E ferendo il tuo cor, quella {eri/li 
Si che vit1o non fon , io [011 già morto , 
E femortogiàfon; col proprio braccio 
Vieni, e "PCCidi te fleffo, 
Con ferir tpteflo cor dou' bJi la fede • 
Eftancoclacrimar,conlafua Deflra, 
La Deflra, e 'l Ferro, che Se li n trafiff~ 
'P refe, e trafiffe di fe fleffo il core • 
Non vi fùchi'l piangeffe :era la Corte 
Tutta "PUotadi gente: w corfi in fretta 
../id .Amech fuo 1'{jpote, il qual fèn venne 
Tofto in 'Palagio, e fè ferrar le porte. 
Di quel che ne jegul, darti non poffo 
Conto: mà tu, cl/ accorto fei, cbe faggio, 
.Ar:om:ntar puoi 'on :iudicio il refi o. 

-· -- ---- " -- ~~~~-
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ATTO QV IN TO. l or 
S.Sa. Non di fs' io, che gum mal minaccia il Cielo ? 

In 'IJerdelfattoerror f/ò per pentirmi. 
Fat. f!.!!efio fol baf/a à canceUar tue colpe • 
S.Sa. Se {i penton co fior mi pe1Ko ancl/io. 
AJ, 'Pentitt fiam da che, I'Imagin cadde 

Del falfo Dio Berztb, Spirto d'.fiuerno, 
E,cile da quella vfcio Moftro [i barrendo , 
Cliatterrìquantiquiui eran ro<ccolei, 
Ma temei tuo rigar, perciò noi diffi. 

l> .Sa. Io pur da c be la man sù l' .Ar.1 f/efi, 
'Percbe il V i te l colpiffi in stl le coma , 
E che la Scure, indebolito il braccio, 
Dala de~rami cadde,hommi pentito. 

SCENA OTTAVA. 

Fante , Sommo Sacerdote , Albumar, 
Fatima, Paggio,Corodi Mu­

fica, che no a fi vede • 

S@mmo Sig11or, già s'è troncato il capo 
A quell'buom,che il gran Nnme boggi bà 

E poi cb' ilfilfù da'lcoleel recifo (de/lruteo. 
Che fo/lenea de la manna i<~ il pondo; 
Difs'eitre 'Polte GIESV Cn/lo aiea, 
(Tronco~to ancor atliefolfe il capo al bu/lo.) 

·• --- -- .. ·-- -- · · soefe 



:o1. DEL BARTOLOME;O 
Sce{e dal Ciel di gloriofì Spirti 
(In forma tale ond'io poteh•ederli) 
Di gran numero vn Slllol. L' .Alma fclice 
Del711orto, fì portar ,erfo del Cielo. 
E i pria d'v{cir da la 'Prigion, chiamoffi 
.Amecb e l'eflortò farfì di Cri fio 
Fido Jeguace, e confe!Jarlo Dio, Pag1 
Cbe n'b~urebbedalui degno compenfo. So.S 
fJ..!_1al compenfo, gli difJe, bauer degg'io ? 
.H oggi fa•··li (Bartolomeo rifpofe) 
De la grande .Alb~niaR,tge Jùpremo. 
E del mio Zio, cb e fì farà? ridifJe 
.Amecb : Gid di (ua mano in queflo inf/ante 
Did 'l [orpo i11 preda à Morte, e l' .Alma à 
B,zrtolomeo pie n di ""P igor l"ifpofe. ( 'Piuto, 
Ciò detto, ecco calòdul gra11 'Palagio 
R!_1ejlo Gar-zon,e .Amecb cb i amò m difparte. 
E ciò, che lui dice fie io non intefì. 
l/idi sì, c be tantoflo, che da quello 
Tll ti fcoflafli, ci batte-zar fì volle: 
E po{c i4 del 'Palagio il ca•nilt p refe. 
Dif!e Jlmecb al partir: fermute alqt!anto 
D'efleguir la Gil![liti,z : Egli rifpofe: 
'JJecreto, che fi·• già nel Ciet'prefcritto, 
Jteuocar non fì può: ciò c be d~twt Jtege, 
(fl.!!•mtunque fi,; irl{cdel) fofcritto vime, 

· senza 
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ATTO QVINTO. ZO) 

Sen-za fallo diuien perpetua Legge: 
Fallo dunquB effcguir, ie[Jer vuoi /id o 
.Al morto Zio, di cui Jitcctdial J{.egno. 
Gi/Jene allhora .4mec/,, e à l' f!lnc.tlco 
Della Giufli:Qa [i di è fuon col /iato, 
E s'luiar "Perfo il caml del Tifpio.(foggiorn.z. 

Pag . .4/Ji diique è morto? FAT.Hor slcb'm Ciel 
So.Sa.Veggi4nlo alme n: faciamgli bonor ciidegno 

Al m erto fu o, di cui [i gloria il Cielo. 
l/ à tù denn·o .Aibumar àfar, che' l Corpo 
Si ponga in bara, e di nou pocile {aci 
Sia circoudato, per condur{i al Tempio, 
Cl/era pri.z di Berith, hora è di Crtflo. 

Alb. A[ar quanto m'imponi eccomen papo; 
So.Sa.Figli, già difzann<~r ciafàm {i deue 

De l'inganno.primier, che gli occbifofcbi 
Non conofceatJ trd dcnfc Nubi inuolti. 
Ilor creder=: bor {labilir fi deue 
Ne i tw{lri cor, che' l vero 'Dio fia Cri/lo ; 
'Pei' crl opeJ'aJ·.poteo sì gran (Wrt;nti . 
L'.Apo/101 S.znto, c gir rì . l~toÀmOi'te. 

Far. Jlor s'apron già le Jpa'{_iofe'rPm·t~, 
Onde veder potiam.del-rnio7vLte{lto 
Il d cpc/lato> e'·deco!lat6\Corpo• 

So.Sa.Chiniamo t11tti lc ginocc!Jj,IJ àTérrA; 
F1gli1 e al Fedd d moio honor fircciafbo. 

Far. 



~04 DEL BARTOLOMEO 
Fa t. Dunque, dolce Signor, lnorte 1/ eflinfe 

Il vitro Sol, che facea chiaro il buio 
Di nof!ra ofcura, e tenebra f.> Notte? 
Dunque cadde il Baj!o11, Ht 'L qual Le /lancht' 
'Membra d'ogni fede/ trotlar [o/legno? 
Ecco auHerato il motteggiar c'hai fatto 
Di co/lui, Saccrilote :à far Le 'l'{ozzc 
Di Selia, c d' Efcr Là stt nel Cielo, 
:Egli fol vi maltCtltla, e GIESV "Palle, 
cl/ciprefentevifof!e: Egli, ch'in Temt 
Deflinò, per GIESV coppia si degna. 
Bartolomeo, farai di Dio pizì fcarfo, 
Se teco Dio {i liberai s'è mof!ro? 
Bramaj!i, per GIESV patir flagelli, 
E flagelli patiti i, e ficr tormellti. 
Bramaj!i, Ejer far falua, e Se li n anco 
Di leiConfortehauernèl Ciel gran parte, 
E Dio far fa'{ij i tuoipenfier pNrvolle, 
'lllcntrc in braccio di Lui fengir !or' .Alme 
.A goder di Lafsùlej!anze eterne. 
s'io nel proprio Latlacro ti farmi monda 
:Men corfi, onde forbita n/ fin dti<enni; 
"Perfhe parte ancor io d' hauer ne n merlo 
Con Lor nel Ciel di tanta gloria in mezzo? 
.Ah,ueggio ben,cbe Dio no vuol,cf/io muoia 
'Pria di patir ciòJ rl/ à patir foti pronta. 

- -- -- -- - N è 
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AìTO Q_VINTO. Z05 
'Ne dir potrei di Cri/lo effer feguace 
Mcntre,per fegt•ir ll•i patir conuiemmi 
Q_uei do/o;·, c be {in quì nou bò [offerto • 
E pur, vedendo te priuo di [pirto, 
E'l Capoaltier dal degno buflotrpnco, 
E[confolata, e vedoua, e mefthilla 
I o quì fola rimango in pianto,e 'n lutto; 
Degna farammi al fin, quantunque t•rdi 
Il mio patir, ch'io fra di lorcompagna: 
Mà per che {ragil fon ,fento a la fine, 
D'bauer perduto "l> n t.zl tbefor, gran doglùt; 
E peròquundo/lar dourei tr.t 'l rifa, 
.Allhor rido tra 'l pimlto, e 'l morir bramo. 
Volgi dtmque ò Maefl;·o "tmdolce g11arddo 
./l la dolente Fatima, c be piange 
Il Ilio mori>· non già, le fue fuenture, 
Se fol riman, per maggior pena in "l>ita, 
E piange il mal commun, e la fuentura 
Di chi non b.i tuoi bei fermon "lJdito, 
Cl/ ella Jpera ben toflo cffer compagna 
Di Te, d'Efer, e di selin nel Cielo. 

Al. 'P•endafi ogn'"l>llia fi•a {ace/la acce fa , 
Jltentre al Canto cof/or alzan le voci. 

Co. M. Del Collegio di Criflo, 
./lpo{lol gloriofo , 
Che riJparmiJ~ la vir.t, 

'&r 
l 



zo6 DEL BARTOLOMEO 
7'er quell'altra in/ìaita 
Non volefii gioiofo: 
7'er te il profano .A{ìlo 
Diuenir dee di 'Dio /aerato Tempio, 
Hor , .cbequelt'Idol empio, 
C be ne daua a{pra guerra, 
C a dd e rotto, per terra : 
E Cri fio adorercm per Signor Nofiro. 

S.Sa. Noi, Figli, andiam con t'ordinan'{aTJfatt: 
.A dar fepolcro al Santo : 

E co fior tornera11 di nuouo al Canto. 
Co.MuC. Del Collegio di Criflo, &c. 

CORO. 

:Ecco che co fa è mondo : 
Lacci, infidie, & ingmmi: 
5<!!el c be ft mbra giocondo, 
z~berinto è d' ajfa1mi. 
Sojfriam dunque martiri • 
Dolor • pianti, e fpiri , 
C be sl difcioltt: dal corporeo velo 
L'v!lma, potrtholar, per girne al Cielo. 

IL FINE. 

i' ... .. 

. ~ 



L' AVTORE 

.,!llltafcberato .;lcrademico .Ailimofo d'O]\ETO. 
1 • S o· N E T T O. 

o. 
t a vf:t: QVefi 'Embrion,ch' a nuoua luce è forto, 

, Pria conceputo in fen Parto biforme, 
P.arue à gh occhi d'ogn'vn così deforme; 
Ch'apporrò l'horror fuo tema,e {conforto: 

. Ma l'Orfa del tuo amor tal Mollro fcorro, 
Per far, che' l Volto fuo folle vniforme; 
Co alla lingua formò fu a forma informe . 
Dopò il luo faullo , e fortunato abhorto. 

Mio rozo fii l di lui fù il Genitore : 
Tua dotta penna gli prellò il perfetto: 
Io gli diedi l'e!Ienza,e tu il valore 

Se l' elTer dunque io dato gli hò in effetto; 
E tu, qual nuouo Sol. Spirto, e calore ; 
Tua lìamaggior la gloria, e mio il diletto. 
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APPROBATIO 

R Euerendi Domin.i qpn leonardi Patè 
CommiffariJ Tribunalis SS. Ofilcij In-

quifitionis Regni Sicilia: in Vrbe Meffana:. r.J 
Tragedia h::rc Sacra, cuius infcnprio. Il u 

Bartolomeo di Don Tomafo .Auerfa I t ali co Car­
mine exarat~, non fine Eruditorum iaél:ura 
in Auél:oris Scrinio hucufque delituit,cùmea 
fan è fi r, qua: non Scena: foltìm plaufu excipia~ 
tur, fed comrnuni pra:lorum luce fruatur. 

Ita fentio Don Leonardus P a tè Vtr. Iuris; 
& Philof. Doél:or, &in Almo PublicoMef­
fanenfi Lic:ro Grecarmn, IX Latinarum Lill­
guarum Profelfor. - -

l. 
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CONFVSO 
Accademico Arifchiato ;~,/l'Autore 

A. S. 

Ode Pindarica Epiloga/t:....> . 

N O N di Comico [al punge Epicanno 
Entro Socco 'Plebeo Sermone accorto : 

'Ma con facra T alia d.: gli E[pri ài'Orto 
Taglia viuo Scalpel ne' cor di 'Marmo. 

!J,ttl non "Ped•·ai d' Edippo, c ifi Gioca!/ a 
Tragico il fin foura profano 'Palco: 
'Ma di col11i, cl/in "»cee d'Oricalco, 
La voce adoperò, dott>·ina c<l/la • 

.A 'Polemone feo l' 1.mica 'Prole ' 
Sana q11al pria di tormentata Lrma, 
Onde fiì nel variar, mente e Fortun.< 
Elitropio di fède Aquila al Sole. 

Lei di Jpofo mortai Fucc Himeuea 
Sdegna ( V ergine [aera al primo .Amante) 
E in morendo ne l'ef/afi cof/antt, 
L'Animo di Se lino, e mole e, e bea. 

Aggrappa il711af/ro con legame ardente 
La {aHella à Bcritb (p irto d'Inferno, 

O Indi 
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Indi la {cioglic JdifcoPfir d'.fiuemo 
Oli occUlti inganni, e la perduta Centc, 

Molti ul fuo Dio ,.santo Orator,contltrte, 
Che perciò ne foftien flagelli, &-onte: 
Fatto .Alcide Criftian poggia s ù'l Monte 
Di Celefle Virtù, per 11ie ben certe. 

Di ferrea lama in tpnnentaiJdoaccé[.l 
I colpi [offre, c depcUato rcf!a: 
Fttngli trqncar la 7Jenerabil ref!a 
Ch'il Corpoà i Marmi,al Ciell'.,tnim,, bà re fa, 

La ferme<._<._a di lui , da Grandi {corta, 
Fanno l'Idolatria centro del piede: 
E rinafcendo in la creduta Fede, 
'Per 1.1 11ia di lafstl trotlan la fcorta • 

.Af!iage fol de la nemica forte 
.A' colpi cade: e bej!emmitt11do il Fato 
De lo Spirto immortal, ribelle, ingrato; 
'Piomba la giù, con 7Jolantaria morte. 

Ditai fenfì TOM.ASO illuflro~ il foglio 
Co>~ inc/JioPro di Baljami: il Coturno 
Q_uafì lucide fiamme a Ciel notturno •• 
Diuoto fii/la martire cordoglio. 

Yoi, c be le penne Ic~treggi~ndo al 11olo 
Tentate ergere in 11an fafloja 'Pium.:, 
Ecco del1Juomcome l'ardirconfum.:, 
~e· propri f.t.Uii~ J\egnator del Polo. 
· 1 - Ttl 
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TuSofocle nOJiel, Smrca Tbofco. 
Peripe~e Jpieg~ndo à fii l pitl graué, 
Corre il tuo nome, c be d'oblio nor1 paHe, 
.;/.l candidi Biarmi ,aJ Mauro fofco. 

D' vna Cetra [concorde afflitta Mùjà 
Prendi il concento,& aggradifci i Carmi, 
Che bentaluolta può rinzuz-zar l'drml · 
Del Tempo ins,oiator ra.tia Con[uf"-' • 

o ::. 
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':.4NAGI{.A7'r17rtl del malto IUujl. Sig: Giou,znnl 

Yalentini 'Poeta egregio, & eccelente Mufico, 
Maflro di Cappella della Ce[are:t M.:e/l.ì di 
FEI(.'DINANDO Ter'{,o Imperatore fempre 
Auguflo. 

f 

( 
Sopra il nome del gloriofo Apollolo S. Bar- L1 

tolomeo, TragediaSacradi D. TOMASO 
A VERSA, & anco Copra il Nome dell'• C 
Autore:.,.. 

Primo. 

T Omafo ne la l{ egia .A. ugu(la, e 'Pia 
'Dtl gran BAR..TOLOMEO canta le lodi : 

"''arnafo non gli dà la melodia, 
Ne fan le Mufe, che la lingua [nodi: 

Gli dà benigno il Ciel l' alta armonia: 
I Serafini ardenti i {acri modi, 

E'l gran BAR..TOL074.EO OR.. MOLTO BEA· 
Tomafo, ch' l'dir fà quel, che Jcriuea. 

An a· 



GìoiliiC 
leltlifico, 
~he~l( 
1re {em/1: 

1lo S. Bt. 
fOM,\'0 
ome de:;. 

t 'Pia 
CJ~tJ /à 

{noli: 
oniJ: 
{~o 

~OLTO BIJ 

Jcrlf"J' 

Anagramma Secondo 
Soura BARTOLOMEO. 

C.;tnta Tomafo, &iocantoifuoicanti; 
E sÌi le carte fu e noto le carte: 

Leggo, e rileggo i graui deui, e tanti, 
Che di dolce-zz..a colmano ogni parte: 

Canto il fuo [acro Canto , e i Carmi fanti, 
Ch'ad .Amor tolgonl'.Arco,e'l Brado àMarte, 

Del fuo facondo flil fempre dwoto , 
'jodòala penna acuta, E L.ABf\0 7401'0; 

Anagramma Terzo 
Soura BARTOLOMEO. 

C ..Anto, che Flora tefle alma Ghirlande, 
'Per coronargli il Crine in Campidoglio, 

Che Cerere prepara alte "Piuande 
'l'erche gufi ate flan dentro al fu o foglio , 

Che vuoi Netun, ch'à lui Thejor (t mande 
Tolto da Mar tranquillo, e fènz...: orgolio: 

Che mentre il fuo "Palm· cb i aro ribomba; 
Zefiroè ~o/ce !qui/la,& fOLO TJ\OMB..t . 

Stro-



Anagramma Q!!.~rto· 
So~ra T O M A. S O • 

C .Ant4n gli .Augu/li Or [cii' oprc immort4li, , 
Che mamla ili luce acciò fua fama fuoni • 

L' itwlozan Kli .;trgomenti, & i Berta/i , 
I Ferrari, j Giordani, & i ]\ice ioni. 

Diconoj Sarti, ci Soltlccs fenz.a eguali 
, ; 11\oflì•i Graffì,; Ferri, &iSanfoni, 
Che col fuodirle Fcre hà perfuafo 

.i.cl/àiSaffì dar 'MOTO S.;! T0711.;!SO, 

Anagramma Q!!into 
Soura TOMASO AVERSA. 

R.;!ccontan che fua 'Muf.z hà tant.t for'{a; 
Cb'Jgli .;tuge/Jetti alati il vold toglie ! 

ch' à feno arfo d'amor; le fiamme fmor'{4' 
Cbtrende il ver<ie àfccche frondi, e fovlic • 

Ch'vfcir fà, dolce {rutto a a[pra fcor'{a; ~ 
C/l'à d ifperdto cor Jeua le doglie: 

Che mentre per dar vita verfi ver fa 
.Il OSS.;€_.7110]\T EV .A T0711.ASO .AVER,.SA. 

l 
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" Anagramma Sefio', 
Sonxa .TOMASO AVERSA. 

R.A gionan, cb'oltrti Carmi bà talYirtùU • ~ 
· • Che {cber-z~ con Fprtrma non amica, 

Ch' in/irmità nol molle, non falutc, 
Non tr~ diletti fozr, non tràfotica ; 

Nontràvermiglie P,_ofe, o Spine .tcute: 
Dicon, {ç be~ tempe/la è a lui nemr'ctt 

T OM.ASO .AVEfi..S.A., c/lOS.A. V .liSTO 711.11 
Sen-za timor alctm lieto folcarc . (l\ E 

Anagramma Settimo. 
Soura TOMASO AVERSA. 

F.Auellan,cllà SIIJmmaalto 7ttonarc" 
In dono ojfit col cor C anni diui11i : 

Scritti rù (.rrt.t d'auree note c arca, 
Colm.td'alti conoetti, e peregrini, 

c' /,cbbc vdienzfl benigna, t non mai pari:a 
.A c bi da /ungi "Piene à/ar<;,li inchini, 

c/laggrailifoa il Juojlitcon lingu'a tàf4 · · ·· ' 
O P, o' SV .A M .A EST .A' T0711:4SO ~P' ER,_ 

. ( S.A· 

. ·' '· . o .,. Ana· 



Anagramma Ottauo; 
Soura TOMASO AVERSA~ 

ET io rino110 la mia debil Tfoce, 
O TOM.ASO d' .AYER._SA, e dico; Morti 

Yintada te, P< gizmto al Ciel veloce 
Non tacerà l' .Augufl~ eccelfa Corte, 

Dir.il'tence, Signor, Duce feroce, ;ug 
cl/ in Terra hat<efli si felice forte, l 

Ci/ ogni gelato petto, e cor di pietra fa 
• El\ .A MOSSO DA TY .IL fo~tlle Cetra. 

Anagramma Nouo. 
Soura TOMASO A VERSA. 

D O fine à la mi.t Mufa antica, e !afta: 
Moderna penna fcriua quant'e rara 

L4 MU/4 tua, cb' ogn'alta Mufa abba!Ja • 
:E.-,ince .Apolloancor fe fecohdgara. 

Solo dirò, fe ben mia vita paffa, 
Se be11la Tomba già, [i mi preparlf, 

Che feruo TYO SAli. d S' .A ME DA Giolle 
c al or , cb e qu11l Fenice i~ mi ~ineue ~ 

Aoa· 
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Anagramma Decimo; 
Soura TOMASO AV,.!,iltSA. 

T y TOM.ASO ti .AYEI{.S.A mentre corre 
Il mio l>t/oce piede à quella meta , 

Cb! ogni Mortal naturalmente abborre , 
Fa col tuo dir ,che da l' aff/ita Creta 

Fugga l'iniquo Stusl, che, crudo, [corre 
Per far quella infelice, e Tracia lieta : 

Fà cbe'l Trace, c be l>à per torta /lrada 
OVE D'.ALT.A S'.AI{.MO' ,chemortocada. 

Fine degli Anagrammi . 

.,-!/1'. 



~ rs 
.4 ÌI'Illt~fl. 'Poet.t, & l!ctellentifs. 'Mufico, il Sig. 
' Giou,mni f/' ttlentini, Mtre/lro di C.zpella dell.z 

ilf. c. di Ferdina~d() Ter'(t1lmperatori.>. 

Cat\Wil Pindaric4 dell'ARIDO A'cade ~ 
co Racccfo; per glr Allagrammi fatti. 

. nella fua Opera del 
EARTOLOMEO. . 

ST R O,FE. 

D 'Helicon.t le Diuc, · ' 
Calliope, E.t4terpe, Erato, P'rania, e Cii~; 

D.tl 'l'ega[o fpruzz.!r molle Elementt: 
E i11 qtltlle 'Perdi ]\iue 
Chi Serti accolfe, e ciJi Ghirlande ordio, 
'Per tue cbiome adornar, che fon d' .Argento: 
H or col fi•ror, cb' in[pir-1 
In Te lo Dio 'Paflor d' .Atzfrifie Greggi, 
Taccion diSminnaj CilJI!• e quei di Manto . 1l 
E d'v!n{ion l.t Lir.t, .11 
E del Theb.mo i' mi(m·ati .Archeggi 
Ccdon' anch' effi al t/lo [ottm·o canto : 
E in 'Perg.~r carte, & in forma;· concenti 
Stupifcc l'Etra, e flan/i fermi i f/' enti. 

AN-



lufico .il; 
C"~/l, l, 

lrr.:tare_.,, 

~ Acr1~: 1 
m1 fu~ 
l 

(1! ( .. 

A N T I S 'r R O F E: 
1\, T O N del' Altitonanti!.J, 
l N Cbedifnlmini graue!Jirpgn'lmla de/Ira; 

.A ceiebz·arle glorie agittl'.Arco: 
Non del Cm ner Yol.mtt 
T alari, t Cad~eeiftriuer s'addef!rtt 
Tu.t penna, n è à far ctò procacci il varco: 
Non de le Grazie il R_ifo, 
:N è il Bel di lei, cl/ .Amor ne' petti infonde, 
Ne 'i y,z!or di chi feo ,R_omoto, e ll_emo: 
Non di Cintia ii bel Yijò, 
N è la po!JanzadeÌ Signor de l'Onde 
Canti,ò t'a(petco c(ct Yecc!Jion fttpremo: 
Cbedi fa lfaDeitd ,che' l YuJgoaccenna; 
N è [<:riuet sà, nJ celebrar tua penna • 

E~ODO. 

N o ~ rozze voci' ofcene 
I ntonm· 1>olle m.zi w~ famt Tromba, 

f/ .A LEN TI N di Yirtù purgato Jpeccbio, 
N o11 di falfe Sirenu 
Canto nel Sacro ~tonte -.nqua ribomba 
.A {eri>· de le Suore il cu{lo o;-ecc/Jio : 
~1à d' accenti c.mori , 



sa ~ 
CMta/le Jtime ogn'borvibrail tuo7'lettro " 
Celef!e Melodia cibo d'og11'.Alma: 
Cinga dunque d'.Allori 

· Tue chiome .Apollo: dianfi itt matJlo Scettro 
Le gr a te Mufe d' inuincibtl 7'alma: 
1!. al tuo nome immortalformin Corona 11lf" 
Hippocrene, .Agamppe, & H elicona . noj 
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22Ì 
',All' Illu[lriffimo Sig.Cambife Bi411&bi Conte 

di 'Piano Bolog1:e[e • 

SO N E T T O, . 

Dell' .AI'ido netl'..,tccademia dc' R,.ilcce(i in rieo; 
t~ofcimento de' fauori o·iceuuri nella correl- ' 

tione, e per{ettione delle fue Opere. 

S'\ l'armonia del mo (onoro canto, 
l'alufl:re Augello erli rrà Cigni il volo~ 

E stì l'ali di quei, non da me folo 
Hebb' io l'ardir di formonrar cotanto; 

De h lì ari grato il compatirmi alquanto; 
Che forfe v n dì farro lonran dal Suolo ; 
Da quello al Ciel , dJ l'v no à l'altro Polo 
Stenderò di tue glorie il nobil vanto • · 

forfc v n dì lì 1•edrà, BIANCHI gentile, 
Co' raggi tuoi gd difgornbrato il velo 
Di denfa Nube,che 'l m10 dirfà vile: 

E [e qual Rio da Fonte, o Fior da fie lo 
Prenderà dal tuo fii! Spirro il mio Sile; 
Retro stì l'aie tne 'gironne al Cielo. 

. .Al 
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.A l Molto' Il Mire Signor, il Signor Don Tòmafo 
,A.uerfa l'Arido nell' .Accademia de'J\acefì, 

R.,i[pofla 'del fuo Sonetto ' , che" comincia 
S'd l'.&rrnonia del titO [onoro Ctrnto. 

S 'O N E T T O. 

NE roco Tuon purificarti il Canto, 
N è ponnoAii tarpare ergerti al volo: 

Chi dal [acro H elicona effule, e folo 
Plorol infaufio il fuo Dì_, non sà cotanto. 

Che d'Hippocren picciolo fpruzzo alquauto 
· M'habbia, per accidente afperfo al fuolo; 

Non è però, che d'inalzare al Polo 
Frutti d' eterniraçe io mi dia vantQ. 

Mà tu con firatagemma alro, e gentile 
Celi il cuo mer to in trafparente velo 
Mentre co' fregi tuoi fre~i il mio vile, 

~o gli odorofo fior da [ecco fie! o, 
E fai ( s'à lodar me pieghi lo fii! e) 
l'ome al tuo nome ond' ei ne paffa al Cielo. , 
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lo, 
fiile) 
affaatc~ · 

llJ 
J;.AMtore a/l.: Sereniffima .Alte'{:{ a dell'Jlrci­

Juça Leopoldo nella fua parttn'{a per andar 
•l gouerno Jeije .Armi jn Fiandra. 

$O N Z T T o. 

FOrfe Vedrem i' antico ardir rif orto 
De gli Aui ruoi, ·di Fe co!ìante fcoglio? 

Forfe ~·edraffi calpcfiar i' orgoglio 
Del Belg:~,infido inMar di Sangue ab fotto? 

Se:J fido an',;r del gra LEOPOLDO Ì1ai fcor· 
Ceffi,Leon:Barl:!anfi:,il tJIO cordoglio, (co, 
Ch'vn dì fia di tue glorie vn Campidoglio 
Il Borea e l' Aullrp, e con i'Occafo l'Orto, 

Altra Mufa,altro Stil,con altri Carmi 
Dite LEOPOLDO alteramente fcriua 
Suo di ~p ade horror d' Afie,e firidor d'Armi 

E grato intanto :l la P i eri a Diua , ( mi 
Le Tue glorie immortali in Brozi, e in Mar 
L'Eternità nel fuo gran Tempio afcriua , 

Sie-



SIEGVONO 

LE POESIE 
VAR.IE 

}n varie occafioni, c tempi Com..: 
pofle dal medefimo Sig. Don 

Tomafo d'Aucrfa cos.Ìin 
Germania come in 

Vngaria. 
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L'ECLISSI 
POEMA ELEGIACO 

In Morte dell' Augufl:iilìma Im..: 
pcratr.ice MARIA d' Aufì:ria · 

Alla S. M. C. Di 

JfER.DINANDO TE'7\.ZO 
Imperatore_,. 

DI D. T O M A S O D' A V E R SA 
E C<l/lro Nuouo del/,t Città di Miflretta i11 

Sicilia Gentil/momo, c M•eflro di Sal,, 

Dell' Eccellentif. Sig. 
DVC.A DI TEP,.]\.A?{OV.A , 

.,tmbafciatore Catolico nella Corte 
Ce f. in .Aiemagna, 

Detto l' Arido nella Accademia de 
Racc:lì di Palermo . 



iz.S 
Sacra Ce f. Re al M aefià. .· 

I 
L Monarca de 'Pia11eti bà virtr1 proprill di 
[oUeuare dali.: Terra il gro!Jo de' "'11apori • 
per rarificarli: e P o/Ira Mae/là Ce fare a Pia­

netlf_ de' 'Monarchi l' hà per traer à fe lo ]lil delle 
penne,& il canto deUe Mufe, per ddr loro per­
fettione : fi che la mia baiJe'{;za pofi a al diame • 
tro deU' .Altezza del ji1o Trono,non mi fgomen­
ta,all'{j m'inanimaàconfacrare à P. 'M. Cefarea, 
con pianto canoro, l'ECC LISSI Poema Elegiaca 
in morte della .At<gu/li[s. Imperatrice Mdria che 
gode il Cielo; Onde 11011 fdegnarà V. M. Cefarett. 
{orfe chi11art1i hoggi lo Jguardo col raggio della 
{11.z clemenza> & a qtta/ificar f opere di chi è 

Di Vofira Macfià Ccfarea 

Da'Po/Jonia d'P11garia l.Gen. 16'47· 

1-IIImiliffimo [m1o , e fedeli fs. Sudito 

D. Tomajo .A11erja. 
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V ELL' ECLISS I. 

SO NETT() 7'I{IMO. 

FRenar rapido il corfo à vn fier Torrente, 
Q!!alhdr fcioltodal Gel ver giù fen corre. 

E con Ar~tini ii pat'fo altroue efiorre, 
Q.\!and'è da più Rufce.i fatto poffeate: 

O quando il fuo furor trà l'onda algente , 
Perche i fratoppi acerbamente abborre ; 
Gli Alberi fuelle,e fpiiita ogn'ampia Torre; 
E col Gregge s'ingoia anco la Gente> 

Vano è 'l pcr.lier, van'èl'irnprefaal fine : 
Perch'ill\1ar d'ogni fiume effendo il Cétro; 
Ncffun potrà porgli à la bocca il morfo : 

Così de t'Ocean giunto al confine, 
Corre più forte, e vi s'attulfadentro, 
~arco di fpoglie, à farfi lieue il dorfo• 

SO· 



n& DEJ.L' ECLISSI. 

SONETTO S E:CONDo: 

COsì folleè 'l pe~t_fier_, foll~ il _configlio . 
Se, dill:tllando 10 pianto Il vmo affetto, 

freni quel duo l, che f:iangofciofo il petto; 
Q!_ando al varco l'humor corre del ciglio. 

Ferche i fenfi :ì i martirpofiiin fcompiglio, 
Per la piaga ch'ancor viue in effetto ; 
Mi da n per gli occhi quel,ch'in fen rifiretto 
L'Alma tenea, con filo mortai periglio. 

Si che benigna il C or, turbata Mente, 
Difaccrba I' angofce in me fio pianto 
Ch'intal cafo Virtùfalfiladoglia. 

Mofira in volto il do l or, Alma languente , 
Perch'elfer lìer Macigno al fin dà vanto 
l.'Huom,che d'humanità ratto fi fpoglra. 

so-
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DELL'ECLISSI. 229 

SONETTO TEJtZO, 

M A,fe talhor,quad'è più crudo "il Verno , 
Cinto di Nembi il Ciel,la Terra inoda, 

_.Par,ch'in denfa caligine s' afconda 
L'almo Splendor di quel gran Lume eterno: 

O quando trà gli horror del cieco Aucrno , 
Da denfa Nube fatta l'Aria immonda, 
Veloce in giùfcendelfe Iri gioconda, 
Portando in volto il fuo fpJendore interna ; 

O fe quando Nettun viene •girato 
· Da procella, onde al Mar rompa la calma, 

Vedelfe il Legno da fulgor dorato; 

Ragion farebbe darli paced l'Alma, 
l'ur,ch'insì graue, e sì penofofiato 
Conrro l'Onde il Nocchier porti la Palma. 

'­~ .. ··· 
1' 3 SO-



230 DELL'ECLISSI ~ 

SON E't T O Q.Y .Ali. TO ; 

SE n turbato, Alma affi ira, infermo Core: 
Sol da medica man fperi foccorfo: 

P i è, che d' Angue crude! riceue il morfo; 
Se fia tardi il rimedio, al fin li more. 

S'io dunque à Te, piendi feruentc amore, 
Volgo mie Rime à far.per breue corfo, 
In breue fpazio ancor breue difcorfo; 
M eco no11 fian sì terminate l'hore. 

Scufa ben sì la troppo ardita penna , 
Scuf~Ja lingua, e'l mio foucrchio ardire; 
Se vuoi,che'J fangue,pcr inchio!ìro io verlì; 

Efe curar non puoi quant' hor s'acenna; 
Soffri,ch' Eurerpe, benche humil lì a il dire, 
Farà di Pindobalfamoi miei V erli. 

'/c 
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DELL'ECLISSI. 23' 

SONETTO Q.VINTO. 

'L 'Vnico di prudenza Effempio in Terra.i · 
La Figlia, e Madre de' più degni H eroi, 

Nel verde Aprii de' piLÌ begli anni fuoi, 
Parca crude! lpiecacamence atterra: 

Veflanlitlunque àbrun!' Aria, e la Terra: 
· Spunti ofcurato il Sol da' Lidi Eoi: 

Scendan le Stelle à lacrimar frà noi: 
Stian gli Elementi in fempircrna Gucrta. 

De !'eflinto à'Hiberia almo Decoro 
Spieghi il do l or con roe a, e flebifTromba 
L'alata Dea fin dal Mar Indoa!Moro: 

Perche, Signor,mentre foggiace in Tomba 
La Gemma, che val più , ch'ogni Theforo; 
Co' fofpiri à' fofpir l'Aria ribomba • 

7' f so~ 



~p DELL' ECLISS L 

SONETTO SESTO. 

M A fe Rocca inuincibile, e Fortezza; 
Che deendurar,per molti,e molti Iuflri; 

Veggonfi men polfenti, e meno illufiri 
In breue,e farli humil tanta gr.mdezza; 

Che fia fe fra!e, e fe mortai bellezza 
- Diuenga ofcura, e' I Suoi piw non illuflri: 

E qualì Gigli candidi , e Liguflri • 
Languir,perdédo odor,grazia,e vaghez~a? 

Infolira non lì a tanta fciagura: 
Patto non feo col Ciel d' elfer eterna: 
Ogni Fior di quà giù, diuora il Gelo. 

Il viuer, e'l morirs'h:l, per natura: 
, Anzi hor sì viue in Vita fempiterna 
Miglior Scettro, e Corona hauendo il Cielo. 

so-
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DELL'ECLISSI~ :.H 

SONETTO SETTI'MO. 

Ciò>ch'in Aria e qu:l giù>ciò che nel'On~e 
E lì chiude,e lì copre,e in fens'abbracçia, 

Ferrea legge del Fato ogn'hor minac,ia 
Q.uinci fortrar ciò>che ne tralfc: altronde. 

Così per far le Piante fue feconde , 
Tròc:ido i tralci I'Huò fuda,e s:agghiaccia: 
E pargli, ch'al fudar fì fatisfaccia, 
J'er rrarne fu or c1ò, che la Terra afe 'il'! dc:. 

Quella Vira mortai fogno lì finge 
Da cui farlìimmortal penfa con l'apre; 
Senz'auuederlì,che'I fuoFrale è Polue: 

Però qual hor la falce Attopo firinge, 
E gli occhi de' Viuenri in fonno copre; 
A v n foffio ogni gran Machina.dilfolue; 

so-



234 DET.L' ECLISSI . 

SONETTO OTT.ILYO; 

DEI Suo! la Maefià, di Dio l'Ancella; 
D' hol)or l' Elfempio,e di beltà l'Idea: 

Di fenno, e di faper Terrefire Dea, 
Del Sol cui g1ra il Ciel viu a fiammella : 

De l'eterno Zafllr propi:z.ia Stella, 
Di Configlio, e di pace vnica Afirea, 
Ch'al Giudizio commun certo appa rea 
Vaga,Santa,Legiadra, Honefia, e Bella. 

Frà la turba de'Fior vermiglia Rofa: 
Di verde Tronco il più maturo Frutto; 
T d 'l Selfo imbelle .Arnazon~: farnofa: 

;L'alto fin por de l'V niuerfo tutto 
ln v n balen( ò ch'ammirab_il Cofa ) 
Con la Falce crude l Morte hà deflrutto ; 

SO-
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DELL'ECLISSI. 

SONETTO NONO. 

M ARIA, che'! Ciel li gode,e in Ciel ripofa, 
Peregrina Celefie à noi difccfe, 

Cinta. di fpoglia,e di mortale Arnefe, 
Per farli à Te,Gra FERDINANDO,Spofa; 

Patria il Mondo non hebbe :anzi ritrofa 
Sempre mai verfo il Ciel l'ali diflefe: 
E, per tornare al Patrio fuo Paefe, 
Vi!fe del Mondo vi! fchiua, e fdegnofa . 

In fin Jafciando.:l noi fua terrea Spoglia 
Pianta del Ciel al Ciel li e ne fen torna 
Là, 'ue lì gode v n fempiterno rifo: 

Ccllin dunque i fofpir, cciii la doglia : 
L'Anima di Co !lei lieta foggi orna 
Ne J'cccclfa M~ion del Paradifo . 



1j6 

Del Confufo.Awtdemico Arifçbiato di Tricfle 
all' .Autore per l' Ecliffi. 

SO N E T T O. 

D A le Riue Penee carco d'Alloro • 
Soura Cimba d'honor gloriofa vela 

Con Le~bia Cerr:f:tnoi di Pindo fuela 
I [ecreti, maggiòr,Cigno canoro. 

E da calamo T o{ co aureo the{oro 
Profluuia ad ingemmar caduca tela; 
Se quel, che Morte fura vn Marmo cela; _ 
Come trafporta à I' Aufiro,i.1oltra à Coro. 

Trà le Mufe, che flebili cantaro 
Al funebre d'Augufia il tuon primier'o; 
E tuo, rìual del Prencipedi Claro: 

L'ECLISSATO fulgor del Germe Hibero 
Porti (s'in v.ita vn Sol terreno, e chiaro) 
Dal Teutonico Scemo al Dino Impero. 

IL 
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Triefle IL BALLEtTO 
237 

Canzon 'PiDd .. rica 
Alla S. C. R. M. di 

FERDINANDO III. 
IMPERATORE 

eia Di 
pela DON TOMASO D'AVERSA 

z: 
l cela, 
:lCorJ. 

~iero; / 

ibero 
fhiaro) 
m pero. 

IL 

In ringratiamento d' vna CoUana d'Oro da S11a 
Mae{là Cef. riceuut.....,. 

Ballara prima. 

V ER,.GINI di 'Pamafo, 
Cb' intorno al Ca bali n fòuente a !fife, 

· 'Porgete in .;tureo Vafo 
.;!l gran 'Pa/lor de le coutrade .4nfrife 
L' bumor, c be forge in fen del cbiaro Fonte, 
Spargeten' anco parte a la mia fronu:_,. 

Conr. bali. pr. 

P Ere be s' auuien, cb' io tenti · 
D'Eroe Souran cantar le glorie e teme; 

L' ardire in me s' augmente , 
L'ardor "Pie più dentro al mio fon s'iuterne : 
E fia (mercèdi Voi) tale il mio canto, 
Che fembri quel di Tbebe,oqueldi Manto. 

- - ·-- - -- - • - Stan· 



Stanza prima : 

S V dunqtte ardifci, o pemue, 
D'vnCcfareà vet·gade glorieinparte; 

E quanto Vrania accenna, . 
Etp«~nto .ApollointèGratie comparte · 
Scriui,chc s' Vna, è fc(Jrttt, e l' .Altro e Duce; 
L'VII t'omerà d'ardor, l" .Altra di Lucu. 

Ballata Seconda. 

E eco à te mi riuofgo' \l 
Gran Ferdina11do, h11md perdon chiedendo; 1"1 

s' hor con la lingua fciolgo l 
L.z penna (il debil mio p.oco fcorgendo·) j 
'l'crcbe da Te (coslci.zfcutzu intende) 
L'J!ttftria il prifco [plendor bramo fa attenrle ; 

Cont. bali. Sec. 

T v, con l' inuitta rie/lr.: 
Le cortz.z fiaccherai del !ici' Tiranno : 

E in Martial '1'.1/ef/ra, 
Farai, c/iogn'vHono[c~ il p>·op>·io illg,pmo: 
E q11el, che pugnar vuol contro la Fede; 
calpc{ltzto fcoppiar fotto ilmo piede. 

Sta n~ 



bll)'te 

o e Duu· 
i Luc~.' 

chiede~ 
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Stanza Seconda~ 

S O bCil come 1·ibomba, 
'Per tutto il Nome tllo, Ccj.trc v!uguflo ~ 

E ch'è poco vna Tromba 
.;t dir le glori~ Ili e :che il M anelo è anguflq ; 
N è pt•Ò capir,fefi<ffe eterno il Giorno, -
l raggi, cbe sfauilli ilf ogni torno. 

Ballata Terza. 

M .A, fe con vùt.l Face 
Dijcoprir /or potrai ciò, c be gli è ocmlto • 

E con tranqr,illa 'Pace 
L'odiopl-cargli, inmard' oblio fepulto: 
L' opr~ dlbor fi 17edrà tanto maggiore ; 
.f!.!!_anro i11 te fi fard doppio l' bonorr • 

Contra Bali. terz. 

S EM!Jli.,E[\.Al Dittill N:tme 
Contro l'II idra, cl/a Cri/lo il G~egge iufef/4: 

Sgombrerai, col tua lume, 
Ii buio di fua mente atra, e (rmeflr•t: 
E s' oflinatrt al mal s' accenti.J Ùl rabbi.J; 
C bi !.t 'Pace n011 Vttol /.1 Guerra s'babbi a.' 

Stan-



Stanza terza : 

Q VEL Scettro, e quel Diadtm~t ~ 
chclamllll flringe,ecbe Joflien lacbiomtt 

:Farà, c be [copi, e frema 
L'Oppo{itor delJ\egnator di J\oma, 
;E11ndl (qual' altro (efare) de/Mondo 
So/lerrai gloriofo il nobil 'Pondo • 

Chiufura. 

C
.ANZON, 'tlannc diuota 
.,! chi e/lor ti potrà foura le flelle: 

~iui tacita, immot~t 
.Attendi il moto di fue luci belle; 
E. fe benigno, in te riuolge il guardo; 
Tupalefal'ardor di cui tutt'~trdo. 

DlG LI c'hò cinto il piede 
Del luci d'Ordel'aurett {ua Catena: 
Che fe quelltt mi diede, 
Per fciormi il cor d'ogni moleflia,e pena; 
Non fìa, c' bar mi fia tolto , 
Cii io porti al [en ~: !~Pr~nto del fuo Volto . 

Dal 

ri , l 

In~ 

'Pc 

I 
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Sacra (attolica 'J?..!al Mtteflà. "' 

fi
• Interppelliua morte dell' Au­

gu!liffima Imperatrice MA­
Ria Madre di Vo!lra Mae­
fi:l,di gloriofo norne;originò 
per I'Vniuerfo vn'infau!lo, e 
porreurofo ECLl~SI, dalla 

cui maliglta qualità lì cagionò l' horreqda_. 
PERCOSSA dell'acerba J>llorte del Sercnillì­
mo Prmcipe di Spagna di felicillìma memoria 
à V. M. degnamente dc fii nato CONSORTE. 
M:iperclte non vi è Veleno fet)Za l'Antidoto, 
ne male fenza rimedio;Oio benedetto h;l voi· 
futo rifcbiarire quelle tcnebrc,e guarire quel­
la ferita col fu o proporzionato l urne , e per­
fetta MEDICINA, paffando felicemente gli 
Himenei del Figlio ~l Padre • Il compiaci­
mepç~ dj quei! a fellcità non è punto iJifc:rio­
re al fentÌOJento di qur:Ua difau~)tura. Ri­
ceua dunque:. V. M: ,be,ui~uamente da me fuo 

Va-
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ZH 
Vafallo conia condoglìenza del danno palfa­
to la congratulatione del ben prefente: ch'i<~ 
fpero. che lì come in V. M.(nel fuo Natale)lì 
offeruorono fegni, che douea regnare, così 
s' offeruaranno da me effetti d'honoran~e con 
chi è 

Di V.M. Cttto!ica 

Di Vienna 19.Maizo 1647. 

Humilits. Ceruo,c ffdeli[s.Vafallo 

l(_ 2 se 



244 LA PERCOSSA: 
l· --- ........ 

se cadde il bel rirgulto ,~~ 
Del Gran Tronco d'Hiberia, il Germe Hi[pano ~ 
Da fiero morbo impet'<ojo fcoflo; )'lj 
E. nel Terten piu culto HO! 
Ste Je 'Parco~ crudeli' empia jua mano, cio 
Onde ne fu [en'{_a pietà percoffo ; N l 
Et hor ch' eflinto giace 1!./ 
Fieramente recifo Fil 
Il fior del 'Paradifo; Li 
Del fuo gran Genitor [pentd è la F.tce : ~ 
:E l' eflinfe, à vn ba/en, mortifer , .A ngue E 
Colferuente vigor del proprio [a1zgue; 

~- ----
!2.!!_aldi Voi,cafle, e belle p1 

Del fdcro Monte honor, Figlie di Gio11e, 
Inuocar deggio al mio dogliofo c4nto? 
Se trd noue Sorelle 
Solvna di mefli'{}a il 'Plettro moue , 
spetra1zdo i duri cor d'eterno pia•to : 
Melpomene s' appref!i 
'Da fpirar' al mio petto, 
No11 m~tjìco diletto; 
Mà di mefla .Armonia Carmi fune fii, 
Se pur gid,foprafatto dal dolore, 
No1z s'interni il mio piantoenlro del Core • 

- - - -- Cadde 
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LA MEDICINA; :45 

·--- I. Cadde si il bel Virgulto; 
714a non gid il Tronco del MonarcaHi[pano, . 
N è fìa d'.A.u/lro importunfi toflo fco[Jo: 
Hordi /lame più culto ' 
C loto il {ufo empierà con de/Ira mano, 
N è d' .Atropo /ia mai tronco, ò percofio : 
E [e p,zr , ch'ci fen giace 
Fior da Siepe recifo; 
Lo Spil·to in 'Paradifo 
J\ifplende al par de la Ji<pema Face 
E l'empio, eli l ferlmortifer .A.ngue:; 
spento /iadal "P igor del proprio fangue. 

---- .. 
Voi dunque, o Ca~ e, e belle 

Di Nemofìne figlie, e del gr~n Gioue·, 
Inuocar deggioad addolcir mio Canto: 
Venite, alme Sorelle, 
C bi di voi di Letiz.ia il 'Pietro moue, 
.A. dileguar da noi t'bumordelpianto: 
Bella Vrania s'apprefli 
D'infonder al mio petto 
.A.rm011ico diletto, 
Non di me/la .Armonia, Carmi fune/li: 

. E il F,.i(o,fopra{.ttto dal dolore, 
711andi nel volto fcatenato,il Core • 

.Q.. 3 Qp111· 



z46 LA PERCOSSA 

O pur "Ptnitc, o Diue, 
ch'ornate al MANS.A.N.AB... le verdi sponde 
D' ojcfU'() 'Il cl bend.tto il nobil votw : 
Fate, cl/in quelle )\iue 
Crefcerdiplanto ogn'bor {i wggi.m l'Onde, 
'l'ri4 cbiufoinpetto, bor per dotordifciolto: 
M.ojlri fu or del v fato 
ChidiYoi piange, e'l mira, 
E piangendo il fofpira, 
La perditafatal del 'l'rene e amato; 
E s'il pianto nel feno immoto /laf]ì ; 
'Pianganle 1\,upi alpef!ri, ei freddi Saf!i • 

.... --
'Piagni , V edoua S po[a, 

Ne la fua morte la perduta fpeme, 
Ch'àfi degni Hiltlenei giugner penfafli: 
P e/li gonna dogliofa 
Se del colpo fatal tanto ti preme , 
Onde gl'anni pa!Jar lieta [pera/li: 
1\,ea 'PE}\COSS.A. l''llccife: 
Di fu:t "Vita lo /lame , 
Con an(rofe brame 
.Atropo con fua Falce empia recifc: 
E bene be .Amor d'amor tuo cor non punfo ; 
SÒcb'à l' .A Imati dol/e, aicompH~fe. 

-- voi 
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LA M ED ICIN A. 24-7 - ;. 
Voi gra~ofe Ditte • 

Cl/ornate al M.ANS.A"lf.Al{ le verdi Spor~4e, 
Di vaghi Fior Jpargete il nobit 7Jolro: 
Fate, ch'il; quelle Jtilte 
Gon(ìe d'Euro gentil s' increfpin l'Onde, 
E:torni il fl.ifoda 'Prigion dlfciolto : 
F,_ida fuor de l'v fato 
Chi tanto bene bor mira · 
( s'inuidia fol {ofpira) 
L'acquiflato Tbefor del fl.ege limato; · 
E feil rifo 11el feno immoto /laffi l 
F,_iclail Ciel, rida il"M11r, ridunoi Saf!i. 

---- .,.. 
Non pil.l'edoua Spofa 

Ecco giJ rinuerdir tua mort.: Jpeme • 
Cb'à quei degm H imenei giunger penfafli: 
Non più gonna ·doglio/a 
Cillt,a il t11o fianco. fe'l tuo ben ti preme: 
ì11à quel ricco Mtmil, c1i vn DÌ fperaf/i : 
B.ALD.A.S.A.fl. <non w:cift 
La 'Parca ,ch'l fito St.1me .. 
Con anfìofc brame, 
J>lon pieno il {N fa ancora empiar.wife: 
FttdiYita loStral ,che'Jcorgtipunfe: 
E pur, (bMche cr11dcl) f.e ne >camprmft. 

.Q. 4 'Pia-
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'l'iagni, dolente 01\. ETO, 
T li> c/Je del tuo Signor [enti gf a!fa1mi, 
Tiù,cb' altri mai, come à fue glorie arridi: 
"Moui à trouar S'EBETO 
veloce ilpi~, comecolTempogliAnni, 
']'ercbe nel fido amor d'ambo s'affidi: 
E fe fia, c be tr.zboccbi 
L' bumor, cb' il pi.mto forma; 
Cbiaro ill ciò {i conforma 
Il voflro acerbo duol [cotto per gli occbi: 
C be 1.: pwa del C or trà varie angofce, 
Dal pianto fol fì vede, c fì conofce_.. 

6. ----
'Pian/e; (d non guarz) il T AGO, (doglio, O 

Coli BETIS, DVEI\0, & HEBf\0 il gran cor -
Se morte allo1· Sig11or tolfe la 'Madre: 
Hor ji.1 più degno il pago 
Sè di fede, e d'amor cadde lo Scoglio, 
cb' crd foflcgno al fu o trafitto 1'adrc: 
Tornate dunque à i lutti, 
A i fofpiri, à i lamenti, 
Et aprite langtlenti 
Gli occbi,e nonfli,,n, da quinci inanti·.a[citltti: 
"Mentrc.quel, cui capir non potea 'l Mondo, 

'N, e rapì .Morte in al/Q furibondo. 
Godi 
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Godi, felice, OJI,ETO, 
H or, c be del tllo Signor ceff•r gli affanni, 
Tu, ch' à le glorie fue mai fempre arridi: 
Mozzi à trouar SEBETO 
Lubricoilpiè; come col Tempo gl' .Anni, 
4'ercbe del fido amor d' awbo e i s'affidi: 
E. s' auuim , cbe trabocchi 
L' humor, che'/ rifo forma; 
Chiaro althor fi conforma 
"M.zflo col pianto il giubil~ de gli occhi. 
Che l.s gioia del C or dopò t' angofce , 
Sol dal rifo fi vede, e {i conofci:..J . 

---- 6. 
Cambi in diletto il T AGO, (doglio> 

ConBETIS, DV Eli, O, & HEBli,O il gra cor· 
Se morte al/or Signor tolfe la Madre : 
Hor fia più degno il pago 
Sedi coflante fè vinfe lo Scoglio, 
Fido foflegno al trionfante 'Padre : 
Ceffin' hor dunque i lutti, 
I fofpiri, e i lamenti , 
Et aprite ridenti 
V oflr' occhi, e fii an da quinci inanti afciutti: 
Che gl' Empifpenti,c'tdominato"M.ondo; 
T rofeo fl(f'Rn del braccio furibondo • 

Morte 
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"Morte gonfia d' ardire, 
Del più ·r;-ago Dlm'{el fatta b3michia ; 
'Più (affi altera; Cfllù'l rigor r.tdoppia: 
Ne di tanto martire 
'Pietà nel crudo frto petto s'almùla, 
Di et~i'l noforo è fi.pibl> 'C!/in .fi.rnto {Ci1ppta. 
Egli non hcbbe à /degno 
E ar pitl frà noi dimora: 
E pur bramaua ancor~: 
Cangi.:rcaduco, per etèrno Jtegno : 
Così '/]\aggio diuin, che tjui riluffe; 
.l!. l'Eterna Magion fi ricondujJeJ. 

8. 
Morte rapace .1/.rpia, 

Cbe'lp1i< Giwinfurar fempre ti pregi. 
Onta del nmpo, e di Nàtùra ~!traggio: 
Che credi tu , éhe (ia 
L'ornarti ilCarrodisìriccl1ifreg.j ~ . 
Sperfi forfo, alta Glori~ ,\/ tuo 'lliatgio ? 
J{iconofciti boma i: 
Tropp' .! la tua bald~tnzà: 
Cile più di far t'at<anoz~? 
Già colmo è 'l Mondo di perpetui ltti: 
Che volcf/i ferir ({ollccon{ig#o) 
.1/. morte il 'Padrt: con .fcrirr,li'iiF.iglio 

Ce!JarJ 
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L A MEDICINA; 251 
-- 7· 
Cejlarà t4nto art!ire 

.Al fiero Scitb.t, e al Tr.teee Jpio homidd.:, 
J<l!albor l' .At[Uil,z il 11olo erge, e ra<ioppi~J: 
S4rà proprio martire 
~eli' empieitl, cbe'l proprin petto ttn"idt: 
Se pria ci.[cundi lor, per d1tol110:1 /copia: 
Il Ciel fì prende d /degno 
Nel m.tl t.wta dimora: 
7'erciò com.mda ancora 
Ynir l'HifpiVlocol Teutonio 1\tgno 
Già, che il r.,aggio di11i11, eh~ qui ril~ffe 
vi l'Eterna 71tagion fì riconJuf)è. 
-- s. 
E tù rapace .Arpia, 

Ch' v' piu nobili f<mo i Ma ti, e i 'Prtgi 
Driz'<J le prede tue, rechi l'oltraggio: 
Non ti penfar, cbe fìa 
L'amarti il Carro di si ricchi foegi 
.Aitroc/}vn precipi~Jo ti:/ wo yiszggio! 
[\iconofciti hom4i: 
Tua fouercbia baldan'{a; 
Il vanto non t' aua~: 
r olti fono in ltti'<Ja i no/lri la i: 
Fiti vano il tuopetr{itr , vano rlçon{iglio: 
Già pafJ• al 'Padre il b~n promelfo a./ Figlio. 

I.,zfcia-



, 1, LA PERCOSSA; 

9· --- D 
Lafci afli il 'Padre (a bi laffo) 

Sco1lfolato, compunto, orbo, e dolente, 
'PriWJ del ben, cl/ il Ciel gli di è cortefe : 
~as' l1or di vita ca!Jo , 
Stupido dal dolor ,dolornon {ente, 
O riflrettol[i alcorno'l fà palefe. 
E pur troppo l'affanno , 
Fu morta l l.t ferita, 
Uentr' il priuò di vita 
Giunto al con{ìu del diciotte[im' .Alino: 
E nel Età più florida, c più 'Perde; 
L'1mico dtl fuo {o1· s'inuola e'l perdu. 

IO· ----
'Jbi, cb' il petto [i frange 

Di fòuercbia piet.C, per ogni parte 
Vedendo ilnouo Sol di luce priuo: 
?dejla la 'Patria il piange , 
Età Figli ]confitti horn ai comparle 
~·incendio ftw più /eruido, e pià 'P iliO, 

Cosi in Ciel Ji prefcri(Je: 
Cosi volle empia forte, 
Che crudo flral di Morte 
}{atto al fuo <;enitor l' .Alma [eriffe: 
Et egli à i caldi fwi pianti, e Jofpiri 
Non sò dir come viua, e come fpir i • 

- Dir,ri, 

l 
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--- 9· 
DirJi, Ne•nico, ab i lwjfo, 

TantolietJ. f"rd,quant' io dolente 
L'.Afi'STR._{JL, mi fcmprc il Ciel ride cortefe: 

. Tuo cor mifero, e cw!Jo 
Di vera Fè; guflo di Ciel non [ente; 
Mà l' angofcia infernal fà /ol palefe • 
Tuo, Tuo fard l'affanno: 
Tua fol fia la ferita: 
Ti prium·à di vittW 
Chi prefcriffe le mete al Giorno, a l' .Anno: 
E la fpeme,cb' i11 teflà,)'lpit~ verde; 
Nel' arroganze tue s' inuola, e perde • 

---- 10• 
RJ!ella pietà, c be frange 

I fidi C or; d.tnoi già mai non parte} 
liencbe fì mo{lri il Sol di luce priuo: 
.Al Giuf/oallbor, cl/ e i piange, 
'l'rodigo D w le g;·a:zie (ue comparle 
Co11 amor 1>iè più feruido, è più•virto: 
Si che se 'l Ciel prefcriffe, • 
E volle noflra forte, 
C be crudo Stral di Morte 
}\atto dd "o{lro I\~ l' .Alma fcrifl'e; 
Lui, ciJepercibovuolpio~.nti,e fofpiri; 
Cii di è ]p irto onde "Piu~, & onde [piri. ·· 

~ Chi 
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Chi ti [pinfe al delitto, G. 
Furia in/etnal, non c be Morte maluaggia, 
L'vnferendo .ì le{attei, c l'altro al Core; 
I-lor chi di lui piM <~jflitto 
Vide l'Etiope Ciel, l'Indica 7'iaggia, 
Nsn cb e l' Hifpano, ond' bor languendo more ? 
La Saetta profana 
Del,, mortai 'P El{ COSS.-t, 
Degn' è d'effer pcrco!Ja 
Dal proprio In ace io fu o pien d'ira in fan a: 
E l'Arco, che vibrò t.mta /iere;c,;za; . 
Con la Sattlll in mille fcbeggiejpe'l\za: 

H• ----
E ben cb' io dir potcffi • O 

Ch'ci non [i a morto, e c be nel Etra -,iue, 
Sciolto dallaccioonde,cbe't piè s' auuinfe ; 
AIJ bencl/iociò diceffi, 
.Altro i/cor fente: altro la pennafcriue: 
F~ lite.ìlafl.agioneil Senfo, e "Pinfe ~ 
Goda felice 'Palma 
Trd le beate Schiere 
De le Glorie più ve r.: 
QJ!el vago Fior del Ciel,quelllf.Sant'.Alma: 
Cb' .l noi ,cui diede il Fato efter mortali; 
Conuien piagner "Pillendo i noflri mali. 

Ci lÌ 
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-- Il• 
Gia pagato ha 'l delitto 

L'empia Furia in{ernal Mortç m~luaggia, 
S' à F I Ll'P'PO p.rrti per tneto il une : 
!J.!!ando di lui più afflitto 
Non vidde Etiope cielo, Indica 'Piaggia; 
.;tUhor di g411dio, e di d«ker;;_~a ei m110re: 
La Sitctt.z profaua · 
De la mortai 'PEJ{_CO>S.4; 
FÙ già franta, e perco/J.l 
Dal proprio braccio fiw pien d'Ira infaua: 
E Dio l'.A>·co, cl/vsòtantafierez..:za; 
Col Dardo infaufto in mille·fcbeggie Jpez;.z..a. 

11. 
O!J s'io meco potelfi 

Col buo11 oprar falir la v'egli v iue 
R.. ompendo illlf(;cio 't! il, d/l piè m' auuinfe; 
Ben [aria , cb' io diceffi, 
eli altro pria fcri/Je , altr' bor la penna fcriue : 
Fe lite al Scnfo l~ R..agione,evinfe • 
Trionfi bor di fua 'Palra,, 
Trà le beate Schiere 
De le Glorie pi/.. vere 
f2.!.1cl 'tlago Fior del Ciel, quella fan t'Alma, 
Cbe noi ,per no/Ire colpe empie,emortali; 
'I'iagncrdebbiam noflri imminenti mali. 

f/anll t 
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y anne, Can'{OIIJ wlando 
.,t. cui Morte priu6 d'ogni diletto: 
Corri: mà lacrimando, 
.,t. far l'vf]icio mio piena rl' affetto: 
ch'io col Danubio in l'areno/4 Foee 
La[cierò Jpirto, e 'lloee, 
Mentr' egli, pie n di duol pur {i compiacque 
'Pìagn~~ al pianto I/IÌO con torbìd'.,tcque~ 

c 
~ 
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Y anne, C an'{on, 'l?olando 
· .Il lei, c' bà sù nel Ciel vero il diletto: 

Corri, lieta, cantando 
.Il pale farle il mio gioiofo affetto: 
Cl/io del Danubio,in l'areno fa Foce 
Prenderò [p irto, e 'l>Oce : 
:Es'vn Dlpia11germecoei /i compiacque; 
l{id~r horail'Ciedrd, con limpid'.Acque • 

• . 

-



MADRIGALE v 
Del Confufo Accademico Arrifchiato 11• 

all' AVT,ORE 

sopra la 

PERCOSSA, e la M E D I C I N A • 

Ecco fatta riuale 
f/na penna volante 

Del !Jomicida Strale , 
C!Jeleua al tuo MO'l'{AR..CA il Figlio amate: 
f!!!el, nel Sangue, cl/abbonda 
Temerario l'"Pccide: 
!l.!_wfla,con goccie fide, 
Fà ,c!Je'l fuo nome in "Pali LUbecirco11d~: 
E la {atal 'PER,. COSSo/l 
SANA il tuo dir coli quallt'ilTempoojfmde, 
C be s'11n .;tlba trllmOiita, vn Febo Jplende • 

.411': 



t\LE 
Arrifchiato 

)I CINA 

il Figlio .m! 
d~ 

! Tempo ojf1n: 
f'bo [pkndl· 

2)9 
.Ml'lllul!rifs. & Eccellenti fs. Sig. il Sig. 

DVCA DI TERRA NOVA, 
Prencipe di Calìel V errano, 

7)tdrchefe ~~~~Va/le, d'Jiuola, ,c delia Fauara: 
Conte delB11rgetto: Barone di s. ,.tlngelq,1'eri· 
paida, Belice, e 'Pietra belice: Signore di Mo>t­
te d'Oro, ed i Men/ìs: Comendatoi>e eli Villa 
Franca dell'ordine di S. Giacomo :c,lami'Jim­
mirante, gran Contef!ahj/e, Capit;mGe>t(ra• 
le della CauaUe>ia Ligiera, e primo Con/ìglle· 
re in tutti Confegli del]\egno di Sicilia: Gentli­
IJUomo della Camer,, di S. 711. cm. delfuo Coll­
feglio.e fuo .A>abafciatore nel! a Corte Ce fare a: 
Caualleriz.:zoM.:tggzorc della 711ae/là (attollc4 
della ]\egm.t d1 Sp.tgna: 'Principe del s. J\. Im­
rio,e del Confcglio fccrcto di S.M. Cef.u·ea. 

J-:ll,ambiriofo di gloria,afpira all' 
auanzo degli honori Mondani, 
lllullrifs. &..., Ecce!lentifs. Sig. 
ageuola ogni indtJgio , fnod:u 
ogni vlluppo , e fnpera ogni fra, 

tappo, che fegli O;'poncffe. Il Genio, ch'è 
guida delle inchinarioni humane;mi porfe inii­
;!:Ì gli occhi lo 'ìcuopo della mia Forruna.qua! 

l\ z hora 
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hora fui fatto degno d' effer an nouerato tr à'J 
Drapello de' fuoi nobiliffimi Gentilhuomini, 
onde potrò,in proccifo di tempo,e col mezzo 
della mia olferuante fenntù,farmi anco sì ca­
pace di merito; che vn Dì rclli dalla benigna 
mano di V.E. di grado in grado, auanzato. 

L'ardente affetto, che fpronò la mia parti­
ta.tutto teflilica,col fu!feguente 'ìonetto, vero 
te!lirnonio della mia olfequiofa offeruanza V. 
E.gli prefli fede, e l afe i, che il Tempo li a Giu­
diced'ogni mioelito. Viua V. E. gli anni,che 
clelidera, mirando fempre. con occhio pieto­
fo,le neceffir.i d'vn Creato, che altro non bra· 
ma, nè ambifce, che e!fae, 
Eccel!enc ifs. Sig. 

DiV. E. 

ViennaJ.dl Settemb, l 647· 

Humiliffimo Seruitore 

Don Tomajod'Auerfa. 
Sì 

Si 

Se 

Gi 



louerato trt 
ntilhuornini 

o,~ col Dlezz: 
·~TIJ ancosìq 
~ dalla benigr. 

auanzaro 
Òlamiap~c. 
e çonerro,ven 
olferuanza y 

empo fiaGiu. 
E. glianni,ch 

1 occhio pie:! 
aJcco nonbu 

~o Seruitorc 

marorf .,/11111 
~· Si 
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Si dedica l' .;tutore à Sua Eccellen-za con la 
feruiuu, e corlla Vrta. 

SO N E T T O. 

NOn sì tofio dal Ciel Fulmine,o Lampo. 
Scende qui gilÌ,com'io corlì a vn Baleno 

Al vofiro Cenno :e del natio Terreno 
Poco mi calfe abbandonarne il Campo: 

Poich'etfendo Voi (ol mio vero [campo 
Contro i colpi del Fate, e Ciel (e reno 
Nel mio Naufragio;vnqua no lì a, che meno 
Arda, per voi fernir, com'horn' auuampo. 

Se fiere dunque di mia mente Oggetto , 
Dritto è ben,clùo vi fiegua,e'lmio f~guirc 
Mi fia pur dolce,e'l faticar diletto 

Gioia ]'affanno, giubilo il patire 
Piacer!' angofcie, il caminarricetto 
Gloria le pene, e alli n Vita il Morire . 

Don Tomafod'.;tuerfa: 

.;t/l~ 



• 

:~6: 
.Alla Mae{là Cc[. della Imperatncè J 

MARIA , L EOPOLDIN A 
Nelle fuefelicifs. Noz.ze con CESARE 

Sottetto dell.Azttorc. 

N On mai così di Juminofe Stelle , (lo 
Trà l'Ombre, e'l Fofco del notturno ve­

Si vide il manro ricamato il Cielo 
Diaccefe Lumi,erremo!e Facelle! 

N è t ai diffufe d'Or Lampi, o Fiammelle 
SLÌ 'J bel meriggio il gran Signor di Delo , 
Q!1ai d'ecce Ifa beltà, d'Amor, di Zelo 
Splendi Tu, nuouo Sol d'opre più belle. 

Da la tua gran Teutonica Pendice 
Venilli pur,s1 gloriofa, e forre, 
Com'hornel fendi CESARE Virrrice : 

Felice Tu, Patria natia felice: 
Più felice Germania hor,c'heboe in forre 
Q!! el Ben goder, ch'altrui mirar nonlice. 

Il 

c 

Co 

Il 



!ratr~ee 

LDIN I 
CESARE 

:Ile, 1( 
notturno v:. 
i e lo 
~acelle ~ 

tmmel!e 
ordì Delo, 
·,di Zelo 
t più beJJe. 

:e 
te.~ 

E Vitrriw 

boe in (orte 
rar non lice. 
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IL PORTENTO 
[anzone P anegirica 

D I D. TOMASO IfA VERSA • 
.All'Jliriflrifs. & Eccellenti fs. Sig. 

CONTE GVLIELMO 
SLAVATA. 

Configliero di Stato, e Cameriere di S. Mae­
fi:ì Cefarea,Caualiero del Tufon d'Oro. 

Il ~talc,pcr quel fu o auuenimcnto, q11albora per 
difefiz della S. Fede Cattolic.r, c feruigio del' 

Juo Principe fù da gli Empi H eretici 
1>trilquifli sbalz..ato dal fencflrc• 

ne della Cancel/aria di 
'Praga nel fo!Jo. 

La cui auuenturofa caduta non folo non Fù ca­
gione d'alcun fuo danno; màil fece meri­
teuole d'hauerne la maggiorar.za, effendo 
fiato fatto Cancelli ero {upremo di tutto il 
Regno di Boemia,A dì 2 3. di Maggio,gior­
no della Vigilia della Afcenfione del Sig. 
l'Anno f618. 

Jllu-
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Jlluflrifs. @' Eccellentifs. Sig. 

m
Eleattioni illufiri degliHe~ 

roi pari di Vofira Eccellen· 
za dalla Fama fola denono 
c!Ter publicate al Mondo; 
cert'è, che parrà atto di gri 
temerità, ch'io, con la mia 

rozza penna,nellc l ne glorio(e lodi ingenr mi 
voglia: ad ogni modo,chi brama l'Immortali­
tà, gli è d'Vopo cercar l'appoggio à gloriofo 
nome • Ond'io giudicando prnportionato 
mezzo il manifdèarle l 'afferro c'ho concepn­
to del confianriflìmo Valore di V. E. per ot­
tenerne ogni bramato fine; la fupplico à ri­
ceuc rio, cd à permettere, che quella piccola 
fatica riconerata fotto il Lauro della fua gra­
dezza; non pau enti i Folgori de' maldicenti : 
come anche ad efiimare il picco! dono di chi 
brama elle re 

Di VollraEccellenu 

Humilifs. e Deuotifs. Creato 

Don Tomafod'Auer.f~. · 

'l'ro · 



ift, Sig. 

!ri deg!if!e 
Ira Eccelle~ 
fola deuolll 

: al Mondo·l 
rà atto di g~ 
''conia mia 
di ingenrmi 
l'I m morrai~ 
;io à gloriolo 
·nporrionaro 
hò concepu· 
V. E. perO!· 
fupplico ari· 
~ella piccola 
ella li•agri· 
maldicenti: 

l donodichi 

n ifs. Cr~aro 

26) 

IL PO'J{TENTO 
. GIRO PRIMO . 

D E.l Campion più fedele, 
Di cui non mai l'antico, o nttouo .;!t/ante 

'Meglio fof/enne vaciUante Mole, 
Le glorie in auree Tele 

· Delinei Zeufi , e con 'Penne/ zelante 
Fregi d'H eroica flirpe inclit.11'role: 
E queU.z Dea, che fuolc 
Non celar nobil grido, 
'Palefi in ogni Lido 
Suoi {atti, in parti cf/rane, e pill remope 
Dal tepid' .Auflro al gelido Boot~. 

RIGIRO PRIMO. 
{on applaufo fefleggi 

Cùi Marfia 11i11[e in taf/eggiar la Cetrll, 
Di 'Parnafo, e di 'Pindo ettrno 11anto: 
NÌ sù quei t~fli archeggi 
Mergo importtm, cui di e 'l nata l Triquetra, 
C' bd roco il fuono e f/repitofo il canto : 
Tacer conuienmi intanto, 
Chiufo à le note il Van·o, 
C 1/ è ptlr graue l' incarco : 
Fin, che d'altro Jplendor mi {i a collcef!o, 
ço11 .;t/e /rane be formontar 'Permc!Jo • 

T li 



~TANZA PlUMA. 

Tu ne la man mi poni, 
Bella Vrania del Ciel, Virtrl fuperna, 
O n d'io rinfiammi il mio languente ardore : 
Fà, c be per te rifuoni 
La Cetra mia, cui rozza mangoucrntr. 
Di cclefle armonia facro furore : 
Fugga dunqrrc il timore: 
Già mi s'accentra in petto 
Armonico diletto: 
E già mi fento al cor, per ogni loc11, 
.!rmiuato l'ardord' vndolce {oco. 

GIRO SECONDO. \ 
GV LI ELMO, di 'Pietaae 

.1. protegger l.t Ftl,trro cor s"accer~ae, 
C or< allegro fembiante, e dillO ajpetto. 
E per "Varie contrade 
Oue il culto "Verace ogn' hor {i /lende, 
Trouat' h.ì 'l Genio tuo {i do ricetta: 
E fatta degno Oggetto 
Di tua /incera mente, 
Ad ogni mal po!Jente 
Corri, amante Farfalla aa aurea luce: 
'MdlaGloriat'ègt~ida: il V.;lor /)uce...>. 

]\i giro 



RIGIRO SECONDO. 

b' Empie, & inique voglie 
{)ppugnator, coutradittor ferroce 1 

Di 1ninaccie nO/l dtri, e "Morte [pregi: 
'Penfi calcar le Soglie 
De le Sfere fie/Lmti ogn'bor -veloce, 
z.:J've ti jerba Dro perpetui 'Pregi~ 
Con I.A[\OSL.AO ti pregi 
'Vcrjar di fanguc vn Stagno; 
Di te fede! comp.tgno : 
ch'in prorncffe conformi, e ne' voleri; 
Di C ES .Alt fofle difenfor Cjuerreri. 

STANZA SECONDA. 
'Pmfafli, .Anima grande, 

(1'oco !limando tua corporea Jpoglia , ) 
E Per di ver-1 fe colonna in terra; 
E al Serpente, cbe [p.wde 
Lethal' bumor,c/;ecrcjée d l'.Alme doglia, 
cb' in{efla i cori, e più il malore in/erra; 
Far difPietat-a Guerra: 
Et e i ( Tartareo .Alcide) 
Temerm·io {en ride' 
'Ma di Gigante ecco tomar 'Pigmeo; 
E tu forza acquiflar, qual nouo .A11teo.' 

R.!fe/111 



GIRO TERzo; 
R!fella lmmiltà, che tra/Je 

Da l'Etra al Suolo l'increato Verbo , 
$.!.!tai/Jor fej]i di Dio, Pergine, .Ancella; 
Fèclial Ctel s'inah;_affe, 
Fiacc.mdo il Te{cbio al rio Dragon fuperbo, 
ou'IJor luce l•!Jù pitl, ch'ogni Stella: 
Qyefla Pirtù si bella 
T'ornò, S L .A V .A. T .A, l' .A.lmm 
E qual robufla 'Palma, 
Che da pefo compre Ifa, .-tl Ciel s'inal'{_a; 
Colà t'eflollc più ma11, c be ti sb.-tl'{_a• 

RIGIRO TERZO. 
;_t ricoHrarti corfe 

L'Imperatrice de gli alà ti Cori, 
E. Jeco tr.!ffe il Facitor del Cielo: 
!J.!.rel fauor ti foccorfe' 
'Per inal-z.trti à' più douttti honori, 
E. trar bei fior da si Jpinojo Stelo: 
:i\1à TÙ, d' atlrato Te/o 
D' .Amor, punto nel core, 
SÌ langui [ci d'amore; 
Che Stimi (e COtl ragion) {e/ice forte' 
'Per difender la Fè, Jpregiarl.t7rlortu. 

Vomiti 



STANZA TERZA; 
Yomiti viua Fi•mm4 

Da c.tuo ferro m~11 Jpietata , e Cl' Ilda, 
'Per dar n i in 'V n mille ferite, e mille: 
Di nuouo ogn''Vtl !infiamma 
Dicmàe/t.,de, e pn< s'affanna, e fuàa, 
'Per c be da tronche vene il Jangue fliUe : 
Poi, con .Alme tranquille, 
Serbò pietofo Foflo: 
Nè rim.zfe percoflo 
('Prepotenze del Ciel, 'Virtu Diuine) 
Ynpiçciol Membro, omaculato 'PII Crine~ 

CHIVSVRA. 
H or , più che mai, fi moflri 

Loricato il tuo Jen contro quel Dardo; 
Cii à disf~r tuo Mortai fi moflra imenio: 
Non fia, e/id i ftcol noflri 
La viua F.~ec del tuo nobil guardo 
s· eflingu.t al fof/ìo d' iwplacabil r ento: 
Torni tue crin d'.Argento: 
'Parca intuoni jita Tromba, 
7'ercbe fen corra in Tomba: 
Tenti Morte {toccar ferro fatale, .. 
Che [pento al Mondo, h.1urai Vit.t immortale; 

Prg-



'Pl{OTEST.A .A CRI LEGGf.• 

A VertJ,fauio Crilìiano, e fede! Cattolico, 
che le voci Fato, Sorte, Fortuna, Dei, 

Deità,chc nelle prefepti opere lì vedono; fo­
no dette poeticamente, effendo che l' Auttore 
d1 effe è l .rilìiano Cattolico, e li ri111ette in 
tutto, e per tutto :i quello,che crede,e tiene l~ 
Santa Madrç Chicfa Cattoltça Romana. 

'J"otum boe O pus cuitls infcriptiones funt. JJ Bar­
tolomeo Tragedia Sacra, la VirtlÌ Vitrice O­
de morale,l'Antipcologo, J'Eclifiì Poema Ele­
giaco .• la Percolfa Canzone Elegiaca,la Me­
dicina Epitalamio palinodico, il Balletto,& il 
Porremo di D. Tomafo d' Auerfa della Città 
di Mifiretta ltaltci C<Jrminis diélione perluf/ra­
tum,fedulo perlegi,& accuratè, diligenterq; cxa­
minaui, & ne ,Jum in eo Fidei Catholicdl ve>itati 
ortodoxot marumque pietati nibil diflonum repe­
rij ,immo Chri{liand! difciplind!,humanarumq ;fcim 
tiarum profefloribus magnum lumm allaturum 
{ore iuclicam:ipfum promde quod Typis m.mdet!•r 
dignij]ìmttm cenfui. 
D<~tmnTridentldie I • .Aprilis 1649• 

.ApprobRtio Rtu, PAtrisFrAtris Lton11rdi Pitantij 
d e Fm•11r11 Ortl.Min .Comttnt.3,f:rAcifH,S. T.JjAc 
ClfiAureus & in Almo Conutntt' S. Cmds Vienn,e 
.,1.Hflri• Gm"•lùj/utl~ m•tifl<r. 
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A Mico Lettore, non vi è cofa più fallace, e 
più foggetta à gli errori, che la Stampa. 

Io lo prouo da me, che quantunque haucllì 
fatto ogni efatta diligenza; pnre hò tronaro 
( oltre alcuni latfi di Ponti, e Come, che fi ri­
mettono al tuo fauio giuditio) li fottofcritti 
notabili error i. 

Num. tli Car. nu. di Linee. E•·rori. Correttioni. 
C. t]• - Lin.zr. - 'Pele leg. 'Perle 
c. 20• -- Lin. 4· - Vmer -Vene•· 
c. 3 2. -- L in. 3. - d' Inuia - d'Inuidi~ 
C.zl]• -- Lin. 9•- .Altra-Haf/a 
C.221. -- Lin.11.- Sile---Stile 
Idem. -- Lin.I3· -fie/o-- Stelo 
c.u $• -- Lin. 6. - Barbate- Brab.znte 
C.24o. -- Lin. 3·- Scopi-Scoppi 

Hauerri, che quell'Errore Scopi, per Scoppi; 
nè_fù emendato buona parre fopra 'l T or· 
ch10,mentre fi Stampaua. 

Il Mafcherato Accadamico 
Animofo . 

""~"È 
bTfls:NTO:z' 
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